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GIUSEPPE ANTONELU 



MESSINESE, 
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AL SIGNOR 



D. LUIGI FORTEZ 

MARCHESE DELLA VALLETTA 
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Tra il Signor 
FRANCESCX) MARIA ZANOTTI, 

EU 



P. CASTO INNOCENTE ANSALDI 

Incorno alla Filofofìa Morale 



fl^&f'ii-ii'Po Maria BensdinI 



DEL S ÌG H O K 




Dtt. Signor ' 

MAUfERTUIS, 



IN LUCCA, Mbccif^ 
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LO STAMPATORE 



A chi legge. 



E Sfendomi venute alle ma- 
ni alcune Lettere di un 
dotto , ^t eloquente Profè0br 
di Palermo (opra le contro- 
verse, oramai note a tutta^ 
Italia , del Signor Francefco 
Maria Zanetti , e del P. Catto 
Innocente Anfaldì intorno al- 
la Filofofia del Si§.' di Mau- 
pertuis, ho creduto , renden- 
dole pubbliche, di farvi colà 
jgrata. E poiché , ciò facen- 
do, ricevo una gentìlilisimaj 
Lettera del Sìg.' Zanotci , il 
qual m* impone di rendere al- 



ir - 

tres'i pubblica certa intenzion 
fua, non credendo io di poter 
farlo meglio, che pubblicando 
te Lettera ìfteffa, perciò la.» 
metterò qu^ appreiso . Vi pre- 
go di avere a grado la mia 
fatica. State fano. 
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IO bo inufo da un \Amm mio dì 
€$jlò , che ejlendo vemte alle v(h 
ftre mani alcune Lettere di un^ inge^^ 
gnofo Palermitano , appartenenti aU 
le controverfie mie coi P. %Anfaldi^ 
mi avete propofto di renderle pub-^ 
èliche^ e fafle ufiir quanto prima 
dalla vofira iefia^ e nobile Stampe*^ 

ria. 



ria. Se uo ^.ttcCj^^ fonvei^o pregata 
vi di una grazia^ che potrete far^ 
mi volmdQ ; i /pero ^ che lo vorrm : 
et e di donarmi un foglio di cotefla 
Opera ^ fé alcuno ve ne refia vuoto ^ 
per far pubblica in efo una mia in- 
tenzione^ ebe non faprei pale far e al 
^ondo in miglior guifa E quejla 
ebe io intendo per dinnanzi di 
mn rifponder più nulla al Anfal- 
di /opra una materia ^ la qual gi^ 
parmi di aver dichiarata tanto , e 
nel Ragionamento mio^e ne miei tre 
T)ifcorfi^ quanto bafta agli uomini 
di giuflieio. Agli altri niente bafie* 
rebbe. Spero ^ ebe i Savj giudi che^ 
ranno di me da quello^ ebe bo detto 
io , non da quello , ebe altri vorreb- 
be ^ che io avelli detto ^ e per decide' 
re una lite $t frivola y mn vorran^ 
no afpettare^ ebe fe ne fia difputato 
un Secolo intiero . V ultima Lettera 
poi del P. Anfaldi non ì taitto civir 
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te , (h della patere incìvilik il mn 
riff9$td&rie . Se vi fame pubblitM 
que^a mia imenziotte y mi farà gra^ 
tijfimo , *T>efiàer»^ the Ut Stampa 

delle Siciliane Lettere vi fa di prt* 

fit9 , e dà mr€, Sttut fatu • 
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Cariisitno Sig/ Marchefè. 

• . . • . ' 

.. .. : • 

! l ,1 Ir*: ' n ■ ■ ■ , 

OI vi ricorderete, Sig. Mar« 
chefe cariffimo, che "eiTendo 
amendue lioi in Ftocid»,- • 
paiTeggiando hiI giórno per 
un vago giardino di qutUa 
dilettola Ifola , ragionammo tra noi lun- 
gamente delle controverfìe nate in Italia 
lopra la^Filofofia Morale dei Sig» di Maii^ 
pertuis ; e a auel propofico itti dicefte» 
che avendo veduta la Lettera del P. An« 
faldi , ufcita in Venezia contro a tre Di- 
fcorfi del Sig. Zanotti, defideravatc, che 
io vi facefli vedere i Difcorfi medefimi^ 
et atiche tni ftimolafte a fcrivervi il iM^ 
giodfzto fopra la lettera* Delle quali due 
cofc come prima fui giunto in Palermo, 
l'una feci, e vi mandai i Difcorfi; T al- 
tra, non avendo allora afTai di ozio, mi 
convenne afpettar qualche tempo* pet 
£irla» Ora però, che fono alquanto 02io« 
fo , quantunque io creda , che , letti aven*- 
do i Difcorfi , non avrete più bifogno 
di me per giudicare della lettera, tutta- 
via mi ho pcppofto di ^riveiv^m , mi^ 

A ian« 
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rando non al biTogno voOtto » ma al de^ 
fidcrio; al quale io m* ingegnerò ^ come 
potrò, di foddisfare, fe non altro accioc* 
chè intendiate , che ve ne lodo. Chc-# 
certo non poflTo non lodarvi molto, che 
anche io Procida vi piacciano i libri ; e 
ctmj^ffgl^iw allo Audio 9 cke preflb 
pMfAè «li anni addietro oeH^eloqiieii» 
za , aggìmi^reT^fvUd-aDcora della Mo« 
, irale Filofofia, fenza la quale non fareb* 
be l'eloquenza defìderabile • Io dunque 
«i £qriverò femplicemente il giudicio.mip 
lifipyfi ih klfefa del P» Anfaldif ficcpmc 
^}j(i^m^ c farollo te più Lettere , 
amando meglio di fcriverne molte non 
tanto lunghe, che una lunghidlma ; e fe 
io vi parrò troppo firetco nel dire , e 
privo di quegli orttasicnti , che già vi 
^fifi^gima Tfifl^ Voi laf 

iornia dello fcrìwtt epiftolare , che co* 
me fapete , vuol elTere breve ^ ec abo£« 
xifce lo ftudio. 

Io vengo dunque al proposto* La- 
iunghiiluiia Lettera del .i^ Ai;^aldi.(ì di* 
vide in tre pani ; nella fMrima par , clìe 
voglia rifpondere al primo Difcorfo del 
Sig. Zanotti ; nella feconda al fecondo; 
nella terza al terzo. Mi tratterrò ora^ 
Jiella. prima; dirò dell'altre in altre Let* 

«M% Hè.mScxmxò m ogni cofa^ ^1^ 

-^i. • • : ciò 
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ciò farebbe fare un volume. Toccherò 
% i capi principali » onde giudicherete d«l 
feftante» 

E già per vedere , come bene ri« 

^onda il P. Anfaldi al primo EMfcorfo 
del Sig, Zanetti , veder bifogna qual fi* 
la fomma del Difcoifo ifteflb» Se noti^ 
m'inganno, è quefta* Vm, Affaldi 
dice il Sfg. Zanotri , oelie iroftre Vinàio 
de avete fuppofto, che h queftione, trar 
Maupertuis e me, fofse, fe debba la Re- 
ligione anteporfi alla Filofofia degli Stoi- 
ci. Ora quefta fuppoGsione è un fogno* 
Voi dunque avete fcrirto quelle voftr^ 
Tifidide iognando*;- Quello è ih ùtiogi^ 
Ano , inforno a cai^ volgefi tutto il dfx 
fcorfo del Sig. Zanotti; il quale dimoftra^ 
in primo luogo, che il P. Anfaldi ave» 
ffiitta quella ftrftnifljma fuppofizioae; e Io 
ditnoftrii con tnoltiiSmi paffi isatti daile 
ITindicie • Poi dimoftra con^ motkiflbni 
paffi tratti dal fuo fteflb ragionafiiento^ 
che quella fuppofizione è un fogno, fa- 
cendo apertamente vedere, che egli non 
ha mai negato, nè dubitato puie, che 
fia la Religione ^a ameporfi a qualfiiHh» 
glia Filofofia . Ora volendo si P; Anfaldi 
rifponderc a un tal difcorfo, non dovea 
egli principalmente rifponderc a i paffi 
•allegaci dal Sigi Zanotti? Non fono effii 

Al rap* 
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l'appoggio, il foftegno, la bafe di tutu 
la caufa? E pure ditemi) a qual di loro 
rifponda. Nè dimando , fe rifponda a 
tutti; nè anche dimando, fe rifponda ad 
alcuni; dimando fe rifponda ad uno fo- 
lo. £ lafciandogli così addietro fenza^ 
farne parola, come fe il Zanotti allegati 
mai non gli avelTe , efce fuori dicendo 
nella prima pagina ifte^a, e ripetendolo 
pofcia quafi in tutte l'altre , che la que* 
Ition principale, anzi unica, tra il Mau- 
pertuis e il Zanotti è: Se fia capace la 
Filofofia Stoica di fminuire i momenti 
della vita infelici. E così gli piace que- 
ita bella frafe dì fminiiire i momenti ^ che 
fempre l'ha in bocca; forfè perchè gli 
è venuta di PrufTia. Io fon MeflTinefe, ec 
avrei detto di confolar l'uomo. Ma co- 
munque CIÒ fia, che è qucfto , che nelle 
Vindicic la queftione tra il Maupcrtuis, 
e il Zanotti è una cofa , nella lettera è 
un'altra? E non fon elleno due queftio- 
ni diverfe, fe debba la Religione ante- 
porfi alla Filofofia Stoica, e fe la Filofo- 
fia Stoica recar poflTa all' Uomo alcuna.» 
confolazione ? Qiiante cofe recano con- 
forto all'uomo, la fanità, la bellezza, la 
dignità , gli onori ; nè però viene in_» 
mente a veruno di dubitare fe debba lo- 
ro la Religione antepgrfi, E poi la que- 
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filone è ridicola; perchè chi non fa, che 
la virtù, quantunque non bafii a levar 
via del rutto i momenti infelici , batta 
però certamente a fminuirgli? La lette* 
ra del P. Anfaldi mi chiamerà forfè a 
quefto luogo un'altra volta; et io vi tor- 
nerò, come vi farò chiamato. Ora però 
chi crederà , che il P. Anfaldi abbia ri« 
fpoftoad un difcorfo, non roccando mai 
]a queftionei che in eflb fi tratta ^ <e rf- 
volgendoti a tutt' altro? Io per me cre« 
do, che non abbia nè pur voluto; e fo« 
lamente abbia intefo di dar fuori una^ 
prefazione 9 che fervir debba a qualche 
fifpofta^ la quale ufcirà jm forfè una 
volta , quando ebe fia • 

Di fatti moftfando voler dir del df* 
fcorfo,(I ferma a piatir col titolone tan- 
to perfevcra in quel piato, che avendovi 
impiegate ben dodici pagine , dice di 
noli potere ancora diftoglierfene , e «e 
ne impiega anche un'altra* Io mi mera» 
viglio , che non abbia comindato dalla 
lettera dello Stampatore , il quale non 
più di cffa moftra eflere autore , che del 
titolo. Ma che è mai in quei titolo» on^ 
de abbia il P« Anfaldi a contrattar tan- 
^to? Eccovelo. Dice quel titolo^ che il 
Zanotti nel libro della Filofofia è paru» 
to Stoico al P« Anfaldi I e nimico di Ke« 
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IJgfone. Qui fi fa innanzi il P. Anfaldi ,* 

c dice : come? dove, ho io mai detto, 
che il Zanetti fia Stoico , c nimico di 
Religione nella fua Filofofia ? lo non.» 
ho mai parlato della Filofofia. Ho par* 
lato Tempre del Ragionamento. La Filo* 
fofia è una cofa, il Ragionamento è un* 
altra. Sono due libri diftinti tra loro di 
dillinzion vcia, c icale, nè bifogna con- 
fondergli , nè farne un foJo. E tanto fi 
compiace il P. Anfaldi di avere fcoperta 
la diftinzione de'due libri, che vi torna 
poi fopra altre volte, e ne abbellifce il 
line della fua lettera . Io credo però, che 
potrebbe lo Stampatore rifpondergli : 
P. Anfaldi, io non fapeva, che a diftin* 
guer due libri vi volefTe tanta Logica • 
Noi altri fiamo zotichi, e quando due* 
fcritture vengon propoitc da un fronte* 
fpizio medcfimo, e la numerata delle pa* 
gine fenza interromperfi fegue dall'una 
all'altra, noi per un certo noftro ufo le 
diciamo un libro ; e i libraj fogliono le- 
garle infieme , e come legate T hanno ^ 
tutti dicono; quello è un libro; e però 
tali elTendo la Filofofia del Sig. Zanotti, 
e il Ragionamento » io ancora gli ho 
prefi per un libro ; e perchè vi è paruto 
Stoico e nimico di Religione il Zanetti 
nel Ragionamento, ho creduto di poter 
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dire 9 die vi fia paruto tale in quel Ih 
bro» E vedete, che non ho detto : nella 
Filorofia; ho detto: nel h*bro della Filo« 
fofia. Però mi perdoni Voftra Riveren* 
za fe io aveffi errato non difiingucndo 
bene due libri , perchè io fono ignoran* 
te I e nìuno mi ha fpiegato mai il trat^ 
tato delle diftinziooi • Cosi dir potrebbe 
lo Stampatore», ftufando il titolo. Il di- 
fcorfo iitelTo poi, fe il P. Anfaldt Pavet 
fc Ietto con un poco più di attenzione^ 
non avrebbe bifogno di fcufa niuna ^ 
avendo in eifo il Sig. Zanotti diUinta^ 
molto bene la Filofofia dal Ragionamene 
to , e detto affai chiaro in più luoghi, 
che il P. Anfaldi contro quefto s'è moN 
fo, non contro quella. Moltiffime pagi- 
ne ve ne poiTon far fede. Vedete fra tut- 
te la 15. Ben è .vero, che fentendo il 
Zanotti di eflere accufato dal P. Anfaldf 
di un error fommo traente alP A tteifmo, 
non s'è contentato di rimuovere si or- 
ribil macchia dal Ragionamento folo; ha 
voluto rimuoverla anche da tutto il Ii« 
bro ; e cosi ha cominciato dalla Filofo* 
fia, che è la prima parte, venendo po^ 
fcia al Ragionamento , che è l'altra. E 
fe ho da dir vero, averci io pure adope- 
rato allo ftelTo modo; imperocché appa* 
xendo cbiariffimamente 5 che tant' errore 

A4 non. 
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non fia nel Ragionamento , fi trovereb- 
boìi di molti , che direbboao : farà nella 
Fi'lofofia ; effendo più facile , che il P. An* 

faldi abbia confufa Tuna parte con l'al- 
tra, che fcoperto un' errore, che non fia 
io iiiuna parte» Conveniva però al Za* 
notti liberare anche la fua Fiìofofia dair 
orribile fofpicione, II che fatto fe egli 
non fotìfe pi»f itfJlfcrftr-aiK^he al Ragiona* 
mento, potrebbe forfè dolerfì il p. An* 
faldi. Ma vi difcende alla pagina 18, e 
profegueiido per moke altre , lo fcorre 
Wl$9fi rifponde partitamente fopra ogni 
capo, e fa vedere 9 che io ninna parte di 
effo può mai parere, nè che egli fia Stoi* - 
co, nè che voglia anteporre la Filofofia ♦ 
Stoica alla Religione* £ fe egli così di* 
fende il Ragionamento, che importa 
ìf. fAmMàii che abbia voluto diiettd«^reL# 
lische la Filofofia? 

Ma torniamo al titolo del difcorfo^ 
da cui non può ancora il P. Anlaldi di- 
fioglierfif e lo accufa d' un'altra manie- 
ra jt'Ji^ffWle è queft a . Già quel titolo, 
fecondo che può vederfif fignifica pri» 
ma , che il Zanotti è contrariiffimo agli 
Stoici, poi mollra,che non per tale l'ab- 
bia tenuto l'Anfaidi , ma l'abbia avuta 
per uno Stoico perdutiffimo » o fia poi 
«lò nella Filofofia 9 o fia nel Ragiona» 

mcn-^ 
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mento. Crede il P. Anfaldi, che dicen* 
dofi qui il Zanetti fi intenda la perfoi^a 
ci edo , non il libro; e comincia a gri« 
dar forte: io nelle mie Vindicìe ben ho 
mai detto della perfona > ho detto del li* 
bro. La perfona è una cofa» il libro un* 
altra. Ogni uomo , che abbia (ludiato, 
diftinguerà Tempre una perfona. da uo 
libro* £ aggfUJ^ pofcla » che tanto egli 
«on ha detto» c& la perfona dei Zanot^ 
ti (bfle perduta nello Stoicifmo ; che an« 
2Ì nelle fue Vindicie Tha Tempre ajuta* 
to, perchè Stoico non pareffe ; et ha., 
fempre dichiarato^ die h^ deue le 
erede t le ha dette per fcioccaggioc > e 
perchè ignora fino t principi della Doe« 
trina Criftiana» Ma fe il P. Anfaldi avef- 
ie intefo quel titolo > da cui non può^ di- 
iloglierfi, vedrebbe chiari(fimamente,che 
anche quivi non della perfona dei Za« 
fiotti t ma del libro (i parla > e fo potrì^ 
mai parttrfi dal titolo » e leggere il di« 
fcorfo, che fegue, et intenderlo, vedrai-* 

10 ancora più chiaramente . Leggetelo 
voi, Sig» Marchefe^che non (lete folito» 
prendendo i libri in mano , di fermarvi 
ne' titoli ; di che temo ». che diiEdlmente^ 
parer potrete erudito* Non prende egli 

11 Zanoiti nella pagina feconda a fofte*^ 
nere » che io tutto il làro. fuo non ^. 

queir 
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queir errore, che dice TAnfaldi? Noli 
moftra egli nella pagina 15 , che il libra 
fuo contiene due parti , la Filofofia , e il 
Ragionamento > prendendo a dimoftra- 
re, che in niuna di effe egli (la Stoico? 

egli quefto voler parlare della perfo* 
na , o del libro? Vedete la pagina 26» 
"Moftrar debbe^ dice quivi il Zanetti, ra^ 
tne in tuffo quel libro mio ^ di cui or di* 
fputiamo , niente ha , onde pojja parere a 
wruno ^ che io ^voglia anteporre la Filofo^ 
fa Stoica alla Criftìana Religione, Vedc'^ 
te la pagina 28. Chiede quivi il Zanot-- 
ti, qual fegno abbia il fuo Ragionamene 
to, quale orma di que'graviflìmi errori, 
che dice il P. Anfaldi; e mettefi a dimo- 
jRrarc, che non ne ha niuna . Ora è egli 
quefto un confondere il libro con la per* 
fona ? o non è piuttofto un dimoftrare, 
che non mai della perfona , ma fempre 
del libro vuol difputarfi? Vedete anche 
la pagina 32, che è l'ultima del difcor- 
fo; dove volendo il Zanotti confecrare 
ali* immortalità quelle due belliflime let'- 
tere del P. Anfaldi, a lui rivoltofi, dice 
di farlo, acciocché (fono le fue parole) 
intendano i fofieriy che fe del mio libro wal 
giudicafte ad un tempo ^ ne giudicajle me-* 
glio ad un altro ^ ne fempre poi *v inganna^ 
Jle. Vuole il Zanotci , che il P, Anfaldi 
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èbbift giudicato e bene e male non della 
perfona, ma del libro. 

Ma farà forfè all' ingegnofo Padre 
paruro, che voglia il Zanotti trasferir la 
queftione dal libro alla perfona , perchè 
leggendo le prime righe del difcorfo» 
ove il Zanotli chiama le Viildicie : m //« 
ìkro dato fuori contro di , avrà creduto > 
che quel i»^. voglia dire la perfona. Ma, 
P. AnfalHi, molte volte nominafi la per* 
fona incendendo V opera » che effa ha 
compofto • Per efempio ognun dicer 
Vergilto è armoniofo; nè vuol già dire» 
che la perfona fteffa di Vergilio renda^ 
armonia; vuol dire, che rendono armo^- 
nia i fuoi verfì • £ quefta maniera è tan** 
to comune , che io mi maraviglio » che 
la chìamin Rectorica. E certo, Sig.Mar« 
chefe, io ho fin qui creduto , e l'avrete 
creduto anche voi , che dovunque il 
P, Anfaldi nomina il Zanotti nelle fue 
Vindìcie, intenda non mai il Zanotti, ma 
fempre il libro da lui fcritto; e dove di« 
ce , che gli Scoici fono la delizia del Za« 
notti 9 voglia dire , che fono la delizia 
del libro; e dove dice, che fi maraviglia 
del Zanotti 5 che fia proceduto tant'oU 
tre, voglia dire , che ii maraviglia del 
libro • E ùmilmente dove dice » che il 
Zanotti , quantunque dottìffimo » €9ter0 
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doEliJJimut^ è caduto in un mafllmo er« 

rore , avrà voluto dire, che il libro, 
quantunque dorriflfìmo, è caduto inquell' 
errore; e per fimil maniera dove dice, 
che il Zanotti è ignorantiflìmo de' primi 
lumi della Criftiana Religione, avrà vo* 
luto dire, che è ignorantiffimo il libro; 
c fimilmente ove dice , che il Zanotti ha 
male intefo l'amor di Dio, non avendo-* 
ne udito ragionar mai , fe non acciden* 
talmente in qualche allegra brigata, avrà 
voluto dire, che non il Zanotti fi fia av* 
venuto a quella allegra brigata, ma il li« 
bro. Se volete vedere tutti quefti luo* 
ghi, ne' quali il P. Anfaldi nominando 
il Zanotti, intende fempre il libro, la^ 
pagina 5 del difcorfo, e le altre fino ali* 
ir ve gli moftreranno. Per le quali cofe 
non è da credere, che avendo il P, An-* 
faldi difputato fempre del libro non del- 
la perfona, abbia poi voluto il Zanetti 
difendere la perfona non il libro. 

Voi direte , Signor Marchefe carif- 
fimo , che io fono ufcito fuor di propo- 
filo 'y e direte vero ; ma come potrei io 
non ufcirne , tenendo dietro alle cofe.» 
ragionate dal Padre Anfaldi? 11 quale in 
vece di dimoftrare , come pur dovea , 
che la queftione ftata tra il Mauper* 
inìs , c il Zanotti fia quella fìeffa , che^ 
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egli fuppofe nelle Vindicie , e portarfi 
dirittamente a dileguare i pafli dal Za* 
notti aUegatf , fi va fermando io tutti i 
diverticoli* Lafdate dunque» cheaven* 
do egli detto tante cofe fuor di propofi^ 
to , ed io fuor di propofito le confìde« 
ri* Dice egli di avere nelle Vindicie aju« 
tato , quanto ha potuto ) il Zanotti , ac«« 
ciocché non paia Stoico, né Incredulo t 
interpretandolo (empre alla meglio , ed 
onorandolo fempre , e lodandolo, E slb 
provar ciò , allega i paflì delle Vindicie 
fteife co' quali fe egli . ha intefo. di aju« 
tare il Zanotti » bifogna ben dire ,.cl]e^ 
egli abbia pofto. poco ftudio a imparare 
il modo di aiutare; faprà* forfè meglio 
la lingua Araba. E primamente dice nel* 
la pagina io. della fua gentil lettera^, 
che egli perchè non pareife Stoico il 
Zanotti f ne lo. aveva anzi fcufato ap« 

Ereifo tutti • Ma io fcufarnelo non è un 
el modo di dire che egli era ? Non fo- 
no quefti gli artifici per far tenere come 
vera un'accufa, quando non può prò* 
varfi? Vedete poi , quali fcufe egli ad*" 
dufle» La pagina 13, del difcorfo del Si« 
gnor 21anotti , e la feguente ve le. mo« 
Areranno : che ha fcritto contro la Re» 
ligione per paflatempo : che non ha ve- 
duto quali copfeguenze.. naiCcer pofTano. 

" * dal 
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dal metter da parte la Relfgioire, c pro- 
porre da imitarfi i foli Stoici . Se quclie 
fono le fcufc del Padre Anfaldi , quali 
faranno le accufazioni? Il quale per far 
vedere anche meglio, come egli ha fcm- 
pre ajutato il Zanotti, onde non paja nè 
Stoico, nè empio, allega nella pagina io. 
della Aia lettera un bel pafTo delle Vin- 
dicie. Dice quel paflb, che t;/> faf lenti 

Jimus , cioè il ZanOtti , Ctjì Phthfnphix 

Moralis Cbriftianorum frctium offlctojtfft- 
pjis extollat njcrbis , pure parendogli ^ 
che il Maupertuis non abbia avuto affai 
riguardo alla Filofofia Stoica , ha prefo 
egli a foftcnerla , spfamque cum Fhilofo* 
fbia Cbrifltanorum dquè confcrens illanu 
«i^/ fine ifta felicitatem inducere , aut tn^ 
felicitatem pojje minuere contenditi E qui 
grida il Padre Anfaldi : vedete fe io ho 
fatto quanto ho potuto , per ajutare il 
Sig. Zanotti . Ho io detto qui, che egli 
abbia voluto alla Criftiana Religione pre" 
ferire la Stoica Filoféfia ? E certo non ha 
detto, che abbia voluto preferirla; ha-, ' - 
ben detto, che ha voluto uguagliarla, 
ipfam aquè conferens ; ha ben detto , che 
egli ha prefo a foftenerla ; ha ben detto, 
che fecondo lui può ella forfè da fe , e 
fcnza niuna Religione render V uomo 
felice. E quefto è il paffo, che prima di 

tutti 
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tutti gli altri adduce il P. Anfaldi per 
dimoftrare , come egli ha favorito fem- 
pre nelle fue Vindicic , e foilenuco, e 
iodato il Zanotti. Argomentate voi di 
quelli » che ieguono • E eià in cffi qiutfi 
nuli' altro dice, fe non che non potrefaN 
be il Zanotti , coftumato come egli df 
cfTer caduto in così grandi errori, fé non 
per ignoranza ; nè mai loda U coftuma* 
tezza 9 fe non dove fervir poifa per ar» 
gpmento deir ignoransa ; non ricordane 
Sofi, che chiama poi Sapfentiffimo il Zt» 
notti; ovunque ciò gli vaglia a rendere 
più maravigiioia la grandezza degli er« 
lorit 

E'graziofo anche quel paflTo 9 oro 
per dimoftrare, che bofu ha mai chiama» 

to Stoico il Zanotti , fa vedere , che ìtl» 
un luogo lo chiamò Peripatetico ; il 
qual luogo non moftra , che egli non l* 
abbia detto Stoico per tutto altrove ; mo- 
ftra ptuttofto , che egli sà contraddìrfi « 
Saprei poi volentieri , fe egli abbia ìqk 
tefo di ajutare il Zanotti , acciocché non 
paja Stoico , anche in quei luoghi , ove 
lìfereudo certa opinione di lui , vi ag«- 
giunge ora un' d^uè^ ora un' iamJem^ fa- 
cendo con xiò credere , che egli abbia 
imfegnato, potere la Filofofia degli Stpi« 
-ci egualmente, confolar r uomo , ch^ 

quella 



LETTERA 

quella de* Criftiani , anzi poter recargli 
la fteflfa confolazione • Vedete la pagina 
^5., e le due altre , che fegtiono , de* 
difcorfi del Signor Zanotti . Ma tornan- 
do a i luoghi delle Vindicie , che il P. 
Anfaldi allega nella fua lettera , per di- 
moftrare di aver fempre onorato il Za- 
netti , ed ajutatolo , acciocché non pa- 
reflfe Stoico, belliflìmo è quello, nel qual 
dice di averlo paragonato a Giufto Li- 
pfio . E chi il crederebbe ? Glicl parago- 
na appunto per quefto , perchè Giulto 
Lipfio fu gran foiicnitore degli Stoici. E 
per onorare il Zanotti anche più , dice» 
che egli è alTai più animofo di Lipfio, 
perchè Lipfìo ebbe almeno rifperto del- 
la Religione. Se volete chiarirvene, leg- 
gete il paragrafo ftelTo LXXXVI. delle 
Vindicie. Ma ancor più bello è 1* argo- 
mento, che trae il Padre Anfaldi da una 
fua cortefe dilTimulazione . Vedetelo nel- 
la pagina 12. , e nella feguente della fua 
lettera, Moftra quivi, che avcffc il Za- 
notti nel fuo Ragionamento dichiarati 
gli Stoici incapaci di conofcer Dio ; del 
qual graviffimo errore confeflTa , che-, 
inorridì. Pure per non far parere il Za- 
notti avvocato degli Stoici , volle dìfCi* 
mularlo, e tacerne del tutto. Bell'avvo- 
cato in vero farebbe flato il Zanotti de* 

gli 
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gli Stoici , e molto bene li avrebbe dife* 
fi , dichiarandogli incapaci di conofcere 
Dio. 

£* ben poi da maravfgliarfi $ come^ 
«vendo il Padre Anfaldi fatto nelle Vin* 

dicie tanto sforzo, perchè il Zanotti non 
parelTe Stoico , ora fi affatichi tanto pec 
perfuadere » che egli non può dirfi itL* 
aiun .modo a^rlì Stoici contrariiniìmo; e 
perciò fe la prenda contro il titolo del 
difcorfo» dal quale T uomo erudito non 
può partirfi. Ecco però il beirargomen'» 
to, che ne adduce alla pagina 14. della^ 
fua lettera : come potrebbe dirfi il Za« 
notti contrariiffimo agli Stoici , fe aven« 
do detto il Maupertuis , che effi fono 
contrari a i Crifiiani , egli non vuole ac«' ' 
cordarvifi? Quando ha detto mai il Za^* 
notti , che gli Stoici non fieno contrari 
ai Criftiani? Quando ha mai contraddet* 
co al Maupertuis fopra ciò ? DIcanufi 
quando • Ma , dice il Padre Anfaldi « va 
|mr ripetendo ilZanotti, che un talein<< 
tcgnamento degli Stoici , e un tal* altro, 
non è contrario alla Criftiana Religio* 
ne. Bene. E perchè alcuni infegnamenti 
di una Setta non fono contrari alla Re* 
ligione»fi dirà egli per quello, che non 
le fia contraria quella Setta ? Argomen- 
tando a cotefio modo , poche Sette trq^ 

^ vera 
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verà il Pad. Anfaldi» che gli pajanocótw 
trarìealla Criftiana Religione; ed èdif« 
grazia degli Stoici) che gli fia parutata<* 
le la loro. Ma venendo al propofìto, chi 
non vede, che per effere contrariiflìmo a 
gli Stoici non è già neceflario il negare 
tutto quello» che effi hano'o detto; altri* 
inenti bifognerebbe negala, cbr l'atqim 
fta vaxììd^y^ ^iiliJ^tMitBi^ìo J^vtnò^ 
balla bene negare i principi loro, e qucN 
le propofizioni , per cui dagli altri fi di» 
fiinguevanó; nè fa perciò di meftieri ti 
j^cA^ajMf » xhc tutte toffero ereiie • . - . 

Ma végnutoio oramai aMuogo» do« 
ve il Padre Anfaldi , diftàcandofi final* 
mente dal titolo , moftra di volere ac* 
coitarfi al dilcorfo ftelTo del Zanotti • E 
già„alla 4)^gina^i 5. dichiara il_fuo alTun* 
Wyjd»kdi far vedere, che egli ha Jftr 

^o beniffioio il Ragionam&a <kl Zant^ 
f i> e , fe a Dio piace , anche intefo , di« 
cendo , che queito folo fi cerca in quel 
dilcorfo , e non altro. Bifogna, che il 
sPadre Anfaldi , quando giunie a quella 

spagina > fi fofie dim^pppcato della queiliof^* 
aie de^ iy i ìm nii «' Oira però come vuol 
Arci conofcere, che egli abbia letto, ed 
intefo il Ragionamentodel ZanottiPPren- 

^de un paiTo di efib , e gli argomenta^ 
-cojutro ; e con ci6 vuol ^ che & creda 
^ ' U aver 
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aver lui Ietto quel Ragioittmeiito , édv^ 

tefo. Vcggiamo però, come egli efpon'- 
ga un tal paiTo» e come vi argomenti ib« 
pra« 

A efporre il paflb , di cui fi tratta^ 
introducefi a quefto modo» Fa dir prima- 

mente aflaì cole al Signor di Maupertuis 
intorno alle moltiflime, e graviflìme con* 
trarietà) che paffanotra la Filofofia Sto- 
ica , e la Criitiana . Indi loggiunge , che 
il ZAnottijP^r fo fi enere gli Scoici ^ ed op^ 
porfi a quel Franzefe emche in qttaiuo ri^ 
guarda la fferauM t e £31 credere con 
quel fojlenere gli Sfoieìy e con quell'/i»^ 
$be , che il Zanotti fiafi oppofto a tutte.^ 
le accennate contrarietà , quafì voglia^ 
elle tra i Criftiani » e gli Stoici non fìa^ 
jcontrarietà niuna ; Il die è tanto falfo^ 
che il Padre An&ldi fteflb non ardifcd^ 
di dirlo efpreflamenter Vuol far creder- 
lo con bel modo fenza dirlo. 

Però ben poteva , c farebbe fiato 
più conveniente » ibpraiedere da quella 
Itudìata ìntroduatone > e venir itibita al 
paiTo, fopra cui vuole argomentare » il 
quale è prefo dal Ragionamento fcritto 
contro Maupertuis , e , come lo reca il 
Padre Anfaidi » è quefip : quantunque je^ 
ri w fia cosi noiiU^ e così lieta l* affetta* 
ptMi ( àt^b^td citUkiy^fomiaaeptte « r 

B a fiè 
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più che non può dir fi Dagli a a confortar /* 
uomo , e rallegrarlo : Degga tuttavia l' Au^m 
torFranzefe di non farne fin conto dì quel^ 
loy che i Crijiiani JleJJt ne fanno ; i quali fi 
froteflano d* ejfer dtfpofli ad operare Dir^ 
tuofamente anche fe ma uwa tale afpettazio^ 
ne idi cui non cogliono auer bt fogno per fe-^ 
guir la DÌrtù ; e allora* folo fi jìiman pef 
fetti^ quando fono così dtfpofli . A me fa- 
rebbe piaciuto, Che 11 raoic Anfaldi, de- 
ferendo queitc parole, avefTc notato an- 
cor quelle , che nel te(to del Zanotri le 
precedono. Eccovele: e certo ^ che a pet'^ 
to d* una afpettazione cosi magnifica ( cioè 
dì quella , che ha il Criftiano de* beni 
eterni ) nulla parer ne dee tutpo ciò , che 
fromette la natura ; e non che la Ftlojofitu 
degli Stoici , ma qualunque altra ( fofs'an^ 
che quella tanto fublime e dtDtna de t Pla^ 
tonici ) dorrebbe tacerfi dinanzi a quella^ 
de i Cnftiani^ nè fperar più dt potere gna^ 
dagnar glt uomini nè con promeffe , nè cori 
If^fi^ghe . Perchè qual bene moftrano effe^ 
the pojfa paragonar fi con tanto premio ? 
i^antunque però ec* Le quali parole rmen-* 
tircbbono chiunque voIeflTe dire , che il 
Zanoiti fia Stoico, che voglia anteporre 
la Filofofia Stoica alla Criftiana , che vo-- 
glia uguagliare la Speranza di uno StoH 

1:0 a q uelU dr ua Criiliano t £ poiché 
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il Padre Anfaldi è cosi amico del Zanolìi* 

ti, e vuole ajutarlo, quanto può, in ogni 
cofa, mi farebbe anche piaciuto, che ol- 
tre alle parole , che precedon quel paf- 
Co » di cui vuoi difputare , notato aveflè 
«tiCQ^ quelle, che lo feguouo', e fono: 
Colf tbe mùfiram { ì Criftiani ) the quanti 
anche non fojìe in loro la Speranza de* beni 
itemi , fur farebbon contenti della 'virtù , 
e feguirebbono di jerwir l' oneftà , la quale è 
Dio ftejfo , fcighi il Jol fcrwrJa • Le quali 
parole affai dichiarano il fenttmcnto del* 
le precedenti « e beri. moftranoi .che il 
Criftiano non difpreMja già fecondo il 
Zanotti quel premio , che Dio ha prò- 
melTo» ma è difpofto ad operare virtuo- 
famente , quand'anche quel premio non 
foflfe • Il qual (entimenco fe pare al Padre 
Anialdi peccaminofo , faprei. volentieri 
di qual Religione iofle quel Parroco » 
che Io inftruì. 

Ma, giacché il Pad. Anfaldi rifercn* 
do quel paiTo quantunque ferà €€. non hj| 
voluto notare nè quelle parole , ^fae lo 
precedono, nè quelle, che lo feguono^ 
con(ideriamo noi pure' il paflb ifteflo^ e 
veggiamo , come fopra vi ragioni , Io 
raccoglierò gli argomenti fuoi il più 
ftrettamente , che io potrò, e dirovvene 

libertà il parer mio i il che diffidi* 

B i men; 
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mente far foglio , ma non è cofa tanto 
^ difficile , a cui non poceiTe indurmi 1* 
«morvoftro. 

Argomenta il Padre Anfaldi contro 
al fopraoetto paflb prima da Filoiofo alla 
pagina x5« poi da Teologo alla 17. Sen« 
tiamo come argomenta dafiiòfofo. Pren- 
de a dimoftrare, che quei paiTo quantun* 
Me ferò ce. è tutto fuor di propofito; e 
ìa ^ll ii yB ra qucgermocro^ 11 Maupertni» 
fmie ana feacenza» che la fperaoza» 
•delCriftianofminuir polla Pinfelicità del« 
la vita prefente. Ora in quel pafTo nien« 
te ha^ che levi via quella lentenza. Dun« 
^ue quel paifo è fuor di proposto . Co« 
^ argomenta il Padre Anfaldi da fiiofo^ 
to ; e poteva anche argomentare a cott- 
ila maniera : il Maupertuis tiene una^ 
ientenza , che la forma della Terra fia el- 
littica i nè qucAa fentenza fi leva per 
quel pafTo del Zanotti ; quel pafTo duo» 
que è fuor di propofito. Quafi che uru 
paflb per eflèc e a propofito doveffi? le^ 
var via tutte infieme le fiMiteese del Mau« 
fcrtuis. Ma per vedere, fe quel pafTo 
ioflc fcritrodal Zanotti a propofito, o n6# 
veder bìfogna , a che egli intendeifi^oi^ 
quando lo fcrifle • l<eggetelo nel Ragion» 
mmemo alla pagina iSi., e vedrete, m 
:«he voglia ^uivi il Zanotti opporfi al 
' . . Mau« 
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Maupertuis ; percibiccliè è cofa^ feroce» 
il dire che avendo Maupertuis affer- 
mato poter la fperanza di un Criftiano 
fminitire T infelicità della, vita preiente» 
abbia voluto il Zanoni opporjglui inque^ 
Ad. In che dunque ft oppone? Ecco« 
velo brevemente. Parca. che il Mauper- 
tuis avefTe pofta tra lo Stoico , e il Cri- 
filano quefta contrarietà : che lo Stoico 
iegue I4 virta per lei iteila^e il Criftiav 
ao la fegue per quel premio , che neU 
fpera. Temette il Zanocti > che potcÀb 
ciò voler dire, che il Criftiano non fegua 
già la virtù per lei fiefTa , ma folamente 
per la fperanza del premio» onde a lui 
fofle la fpecanza non folo un motivo di 
bene 5 e virtuofanmite cxpemxey'm fo^ 
le anche il ttiorivo unico. Però* venne in 
quel paifo ad avvifare il Franzefe , ac« 
ciocché vcdefle di non far egli più con» 
to della fperanza di quello, che i Criftia- 
ai fteffi ne facciano, i quali l'hanno pec 
un motivo, neceffiurio di operar bene, me 
jion unico. A quefto jntefeil Zanotdiit 

3uel paflb , non ad altro . Nè fo , perchè 
ifpiacer debba al Padre Anfaldi , che-» 
fia ftato dato al Maupenuis un'avvifo» 
che potrebbe e mio giudicio giovare an« 
che e lui« Imrpeioccbè parfanido^U del* 
i' oneftà , come ne parla nelle lue Vittf 

JB 4 dicie. 
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dicie , e dicendo , eh' ella è per fé ftefTcu ^ 

odiofa e fpaventevole , e che fpogliata 
degli altri beni perde la forma , e la na« 
tura di bene ; ed efaltando da altra par- 
te , e celebrando fol tanto la fperanza 
del premio, per cui fi muovono i virtuo- 
fi ; ben potrebbe nafcer fofpetto in al* 
cuno , che egli riguardaffe una tale fpc« 
ranza come il morivo unico delle azio- 
ni , c non tolfe però tuor di propofito 
il pregare anche lui a non farne più con* 
to di quello, che i Criftiani ftcflì ne fan- 
no. Fin qui ha argomentato il Pad. An« 
faldi da Filofofo. 

Sentiamolo ora argomentar daTeo* 
logo. Comincia nella pagina 17. della., 
fua lettera , e prima infegna, che il Cri- 
ftiano non può , nè dee depor mai la 
fperanza . Dopo così fottil dottrina paf- 
fa avanti , e riduce finalmente la qucftion 
tutta a vedere , fe egli abbia efpofte inu 
latino aflai bene certe parole dell'addot- 
to paflTo, e dicendo il Zanotti, che le ha 
efpollc male , egli fc ne rimette al Cale- 
pino • Veggiamo quefto difcorfo Teolo- 
gico , che dee finalmente giudicarfi dal 
Calepino. Le parole del Zanotti fono: 
i quali ( cioè Criftiani ) froteflano d' efier 
Jifpofli ad operare 'virtuofamente anche fen* 
fa Hua tale afpetPazionc , di cui non 'voglion 
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me éHfer Ufo^no per feguir la mrtn ; e al^ 
lora folo fi fliman perfetti , quando fono co^ 
dtfpojii» Il P. Anfaidi nelle Vindici^ 
^fpone cai parole in latino, dicendo, che 
il Zanetti infegrta fnne foìun» fe fttftSoè 
Jmeert Chrifi$auos\ cum ita affeSi frnt^mt 
ahfque exfeSatione illa fer*vire 'pergant ho* 
negati . lo credo , che il Calepino in 
quefto luogo direbbe: P, Anfaldi quel- 
le parole del Sig. Zanotti voi le avete 
{piegate male ; perchè altra è , che uno 
ila così difpoftO) che veramente, e at* 
fualmente operi , altro è 9 che uno fià di« 
fpofto ad operare ; perciocché il primo 
opera ; l'altro non opera , ma u tien 

{)ronto ad operare, qualunque voltai 
'ordine delle cofe il richiedeife . Ora 
voi dite , che fecondo il Zanotti i Cri« 
fliani fono cos) difpofti, che veramente 
operano fenza fperanza {ita ajfeEli fttnty 
ut ahfque expeElatione illa fer^ire pergant 
hone flati ) ; ma il Zanotti dice » che i 
Crittiani fono difpoiti ad operare ^ voi 
dunque fate dire al Zanotti altro da 
quel, che dice. E dovrefte pur fapere, 
che in tali argomenti ogni piccola muta- 
zione vai molto; e però neirefporrc le 
parole del Zanotti dovevate eziandio te«> 
ner conto di quella- voce antht , che egli 
' ttfa > e non tenervela nella penna; per« 
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ciocché ella tnoftra alTai bene ^ che non 
fi efclude la fperanza. E molto lume.* 
avrebbon dato a un tal fcntfmento le pa- 
role del Zanotti > che immediatamente 
feguono il paiTo allegato ; le quali anco« 
ra VI conveniva di tradurre . lo però vi 
configlierei a non tradur mai cofa niu- 
na. Così direbbe il Calepino j al quale 
rimettendomi io, paffcrò ad altri argo- 
menti del P. Anfaldi, e ftudicrò in ognu- 
no la brevità. Credo, che rcflere itato 
alquanto lungo in quelli , che abbiam 
veduro , mi gioverà a poter elTer breve-» 
negli altri . 

Viene il Padre nella pagina 20 del- 
la fua lettera con un argomento di que- 
fia forma. Voi, Sig. Zanotti, dice egli, 
volete , che gh* Stoici non fieno punto 
contrarii a'Crifliani nel fine dell'opera* 
re; avranno dunque Io fteflb fine, per- 
chè fe aveflero diverfi fini , farebbon* 
contrarli. Ora gli Stoici feguono la vir» 
tù per lei (leffa, fenza mirare a premio 
veruno. Dunque anche i Criftiani non 
mireranno a verun premio , e così ope- 
reranno fenza fperanza . Io lafcio ftare y 
che il Zanotti non ha mai prefo a fofte- 
nere gli Stoici, nè ha mai detto, che tra 
«(fi) e i Crifliani non fiano infinite con- 
trariecà; dico bene^ venendo all'argo* 

mcn- 



Digitized by Google 



PRIMA. 27 

mento del P. Anfaldi , che non è vero 
quello, eh' ei dice, cioè, che fe i finì fo« 
no diverti , debbano anche eiTer conerà* 
tii ; perchè allora folamente fono con« 
mrii , quando r uno efdude Talcro. Nè 
fi dirà i che due perfone abbiano conerà* 
Tii fini f fe r una andrà a Napoli per ve« 
^ere il Re, e l'altra andrà a NapoH per 
vedere il Re, e infìeme per trattarvi una 
caufa, poiché il fine dell'una non efdu- 
de il fine dell' attrai ansi guefio include 
quello B fimilmente non fi dirà, che^ 
abbiano fini contrarli due perfone, delle 
quali l'una fegue la virtià per lei fteffa, 
come gli Stoici, l'altra la fegue e per 
lei ftefla » e per alcun premio a lei pro« 
pofto f come £inno 1 Griftiani « i quali 
perciò feaza eflere tanto coatrarii agli 
Stoici , quanto vorrebbe Maupertuis» 
poiTono ritenere la lor fperanza • 

Nelle due feguenti pagine, e nella 
metà della terza fi fanno innanzi l' una 
dopo l'altra cinque ragioni , che pajoo 
forelle ,e gareggia» di beltà. La prima^ 
dice, che fupporre un Criftiano, il qual 
fia fenza Speranza, è fuppofizionc alfu.» 
da , et imponibile • £t io dimanderei 
quando mai fupponga il Zuiocti, che un 
Criftiaoo fia iènaa fpeiiaiiza; il 'qual Cri* 
ftiano £t dice ; io monti df§rar9 wntojk^ 



LETTERA 



wente qu and' anche io fofft in un altro Jtfle'*. 
ma di cofc^ in cui la òfcranza maaeaffi f 
^ritiene la Speranza in cosi dire» . 

La feconda ragione procede a que« 
fto modo. Se afcoltiamo il Zanottì , i 
Criftiani fànnomeno conto della fperanza 
di quel, che ne faccia il Maupertuis. Ma 
il Maupertuis così ne fa conto, che nC'» 
jceflaria la^iMv Dimg^i e i> Crift iani » fe- 

fatm. E par , cbc a^quéfta ragione il 
P. Anfaldi faccia più applaufo y che a 
tutte l'altre. Io per me non faprei Jo- 
>flarla, molto ; perciocché il Maupertuis 
pare, cbe tenga ia Speranza per un mo« 
tivo non folamence neceflario jdelle azioni* 
ni , ma ancor unico ; i Criftiani la ten« 
gono per un motivo neceffario, ma non 
unico. Così ftimanjdola necefTaria^ la fti« 
snano perù meno df quello, che forfè;» 
faccia Maupertuis. ^ 

La terza ragione vorrebbe moftrare 
di faper molto in Logica ; ed efce grim 
dando, che le due voci allora folo fono 
una caufale . Io rimetterei volentieri 
quefta ragione al Calepino ; poiché 
quantunque una cofa allora folo fi pon« 
ga, quando fe ne pone un* altra , non è 
perciò fempre vero, che l*una fia caufa 
oeir altra. Ma non interrooipiamo la^ 

»2 
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ragione. Dice ella dunque, che fe i Cri* 
ftiani fecondo il Zanotti allora foto fi fti^ 
man perfetti , quando fono eoii dtffofii » bi- 
fognerà dire, fecondo lui 9 che la caufa 
della perfezioo loro fia òna tale difpofi^ 
«ione» E perchè, dico io, non farebbe;^ 
folo che quella difpofizione in ciò con* 
£Aa , che vuole il Zanocci? Di che fo« 
pra ho ragionato abbaftanza * 

<r La quarta ragione efce animofa , d 
domanda iqual differenza ha tra il dire: 
m Crittiamo^ if nandù è perfetto^ Jefon9 /# 
St^rama de* beni eterni^ e il dire; nonJ 
nfnolc aver bifogno d* una tale Speranza^ 

rr operare 'virtuofamente ì La differenza 
chiara , et io V ho fpiegata poc'anzi^ , 
Ora dirò folo , che è quella, la qual 
paila tra il dire: io dépongo Tori volo 9 
e il dire , io non voglio aver bifogno 
dell' onvolo per andare in piazza « La 
qual differenza è grandiflìma , perchè 
colui % che non vuole aver bifogno deU' 
orivolo per andare Jn piazzi , non per« 
(Ci6 lo depone • 

La quinta ragione viene accompa» 
gnata da una parità, e dice: è contrada 
dizione non volere aver bifogno della 
carità per amare; e della fede per cre«, 
dere; larà dunque anche contraddiziona 
il non volere aver bifogno della Sperati; 
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ea per operare virruofamente . Io credoj 
che quefta parità ufcendo in fretta abbia 
fcambiato un termine , et abbia detto: 
jer operare ^ìrttiofamente , volendo dire: 
fer ifperare. Perchè di fatti come non 
potrebbcfi amare lenza carità , nè cre- 
dere fenza fede, così non potrebbefi fpe-» 
rare fenza fperanza . Nè il Sig. Zanotti 
ha mai detto, che il Criftiano non vo- 
glia aver bifogno della Speranza per 
ifperare ; ha detto, che non vuole aver- 
ne biiogno per operare virtuofamente ^ 
per efler giufto, temperante, magnane 
mo ; alle <^uali virtù è necefTario di ag- 
giungere la Speranza , perciocché Dio 
ha promelTo il premio , e vuol che fi 
fperi; in altro ordine di cofe non fareb- 
be neceffario . E però il Criftiano por- 
tandofi con Tanimo per via di ipoiefi in 
un altro ordine , non dice già : io vor- 
rei fperare; dice: io vorrei operare vir- 
tuofamente, elTer giufto, e leale ne' con- 
tratti , ajutare gli amici , fervir Dio, e 
la Patria. Fin qui della Speranza , della 
quale credo di aver detto tanto , che 
non avrò più bifogno di ritornarvi fo- 
pra , per quanto la lettera dell' Anfaldi 
(ia per richiamarmivi. 

Eccovi , Sig. Marchefino canffimo , le 
ragioni, per cui vuole il P. AnfaJdi (fc^ 

con- 
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condo che già propofc da princìpio nel* 
la pagina 15 ) far conofcere , che egli 
quando fcriflfe le fue Vindicie) aveva ia«> 
tefo il RagionanentQ del Stg. ZanocrirC 
ptr cottfeguente ancor icico ; la qual co^ 
la però avrebbe meglio dtmoftrata , fe 
non fi fofTe riftretto a dire di un paflb 
folo di quel Ragionamento » e quello 
ifteflb avefle maglia tntefo» Io temo^cho 
«olendo moftrare di aver Ietto il ftagto^* 
immentò^ moftri folo di non aver femi 
il difcorfo. Poiché fe Ietto non aveflè» 
come non farebbefi accorto , che in elfo 
non altro fi cerca fe non quello folo, 
cioè fe fia mai (lata tra il MaupertuiV e 
il Zanotti queftione intorno ài dovere 
tnteporfi la Religione alla FtTofefia de^ 
gli Stoici? come non farebbefi accorto, 
che quivi fi prova una tal queftione non 
eifere ftata mai , e che però T ha egli 
fempre fuppofta nelle Vindicie? £ di ciò 
accorgendofi , e volendo pure a quel di« 
fcorfb rifpondere , come non fi farebbe 
rivolto a ciò, che trattafi in eflTo unica» 
mente? E non avendo di ciò fatto nul-- 
la, chi vorrà credere , che egli Io abbia 
letto? Perchè ninno gli farà il torto di 
credere, che leggendolo non T abbia in-» 
tefo» Io |>er^ crédo )Clie non abbia nem« 
inen voluto liff ondcie* Lo farà poi for* 
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le una volta con maggior comodo^ e in^ 

tanto avrà voluto ef^rrcitar Io ftìle , e fa« 
re una prova. Voi avete, Sig. Marchefe 
amatìflìmo , il mio parere intorno all« 

S^rima parte della lettera del P» Anialdt^ 
e quefta mia» non dirò più lettera, ma 
Scrittura) vi parrìi troppo lunga, non 
cercherò di fcufarmene , per non ren^ 
derla > fcufandomene, ancor più lunga « 
Me ne fcufi appreflb voi l'amor voftro,, 
Studierò d'efler più breve nell'altre^ 
State iano^ 
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Cariisimò Sig.' Marcheiè. 



IO non fo veramente ; cariffimo Sig. 
Marchefc , fe mantenendovi la pa** 
rola s che già vi diedi io foddisfa« 
rò al dclideno voftro / perciocché ea« 
frando a parlarvi delk feconda parte^ 
della lettera del P. Anfaldi , nella qual 
dicono , che abbia voluto rifpondcre al 
fecondo difcorfo del Sig* Zanotti , e va« 
lendo fcriverveoe il giudicio mio parti- 
tamente , come voi d?fiderate; non (b^ 
ft io potrò farlo tanto breveniente,quan« 
ao nell'ultima mia vi promifì i che oltre 
che il giudicare , c render ragione del 
giudicio fuo fopra le cofe altrui è fem« 
pre più lungo dell» cofeJi£Mb > e bene 
IpeflTo una parola fola contiene un erro«i 
te, che non fi può fvolgere, nè dìfcopr»« 
re fe non con molte; fi aggiunge anco« 
xa, che qucfta parte di lettera , della^ 
quale prendo a fcrivervi, è molto eftefa, 
infinite cofe abbracciando a proposto, e 
fuor di propofito.* U perchè io ho deli^ 
berato ai andar dietro alle più principa« 
toccando fol leggermente le meno 

fi 
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importanti ; il che facendo fe vi parrà 
tuttavia, che io fìa lungo, giudicherete ^ 
che più abbia potuto apprcfso me il de« 
fiderio voftro, che la promeìTa mia. 

Il difcorfo fecondo del Sig.Zanottf « 
come voi potete aver veduto, fi diftri^ 
buifce fubito, e quafi da fe ftcfTo in due 
parti . Nella prima annovera il Zanottt 
tutte le queftioni , che tra lui erano e il 
Maupertuis ; nella feconda tratta dell' 
immortalità dell' anima» E quanto alla 
rima parmi , che convenientemente ab* 
ia fatto il Zanotti ; perciocché avendo 
dimoftraro nel fuo primo difcorfo , che 
tra lui e il Franzefe non era mai Aata. 
quella queftione , che il P. Anfaldi fo« 
gnata s' avrà , parca ben necelfario di 
cfporre quali queftioni adunque foflfero 
Hate tra loro • Con che veniva ancora a 
levarfi un'inganno , in cui molti incor- 
rono, leggendo le Vindicic del P. Anfal- 
di; et è di credere , che tra il Zanotti, 
e Maupertuis fìa una queftion fola, a cui 
tutte l'altre debban dirigerfi ; quando 
ne fon molte e varie, c ftaccate affatto, 
tra loro e d.fgiunte. E tali efler dovea- 
no, cfTendo nate per varie annotazioni 
fatte fopra il libro del Maupertuis ; Ic^ 
quali annotazioni ninna legge ftringcva 
a dover eifere tutte d'un genere, nè ten** 
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dcr tutte ad un medcfimo fine. E fi ve- 
de anche il Zanetti nel novero di quelle 
queftioni aver avuto intenzione di far 
vedere » quanto ^oche fieno quelle > m 
CUI Manpertuis viene difefo dai P. Ati« 
faldi, che la maggior parte ne pafla fot* 
to filenzio , e in alcune fi accorda col 
Zanotti fleiTo, il qual perciò piglia ar^ 
goraento di riderfi alquanto delle Vin- 
dicie Maupertuifiane , fchenando cosi 
nn poco fopra T ambizione di un Cai tt« 
colo. CKiefta è la fomma , e I* intendr- 
mento della prima parte del fecondo di^^ 
icgifo del Sig. Zanotti . 

Veggiamo, che ne dica il P. Anfal« 
,iH* Dì^ prlmamence , che il 2anocci và 
acmmianwa eiinnoverendo quefiioncel* 
le; Io non fo cutte fieno queftion« 
celle. Ma queAioncelle, o queftionì che 
fieno I fon pur quelle» che nate erano 
tra lui e MaupertuifL^ui^ voleva dh» 
fendere il P. Anfaldi, dovea pur dife»/ 
derlo nelle quèftionGeUe piuccofto » che 
nate erano, che m una queft ione ^ che 
non era fiata giammai. Dice poi, che il 
Zanotti nel novero di quelle queftion^ 
celle una ne ha omefTo, la quale è que» 
Aa: Se ia tiUfofim Snègé Mìm » H €Ì€* 
tonfoléip gli Momim ^ ^ fi ionfilar gli foffè 
[ohanto I4 Rfligione • E moftrando il Pa« 
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dre Anfaldr di voler pur dire alcuna co« 
fa di ciò I fubito (e ne dimentica , e pa£f 
fa a tùn' altro, cominciando a difputa*' 
re, fe circa la dcfinizion del piacere fia 
fiata contefa veruna tra il Zanetti , e il 
Alaupertuis^ e pretende, che muna ftata 
ne fia* Vedetevi tutto quello alle pagine 
34, e 25 della lettera. Or quanto a mè 
la queftione » cfae^l P» Anfaldi dice eflc^ 
re data omelia dal iiahWi 7^0 la trovo 
beniffìmo annoverata fra V altre nella 
pagina 50 de' Difcorfi ; dove proponfi: 
fie £lf Stoici ••••• fcr la tranquilhtà ^ thm 
A9 tredcnìam di f9Ur iwre iall^oneflà 
fojfero €9st e99irarii a*Ì!!rijHami\ c&r nom 
fojfano conctliarjt con efft in ^veruna manit^ 
ra • Perciocché tale conriarierà, fecon^ 
do Maupertuis, confilic appunto in que« 
ijL%% che la Religione rechi all'uomo 
grandiffi ma tmf^^ Ja Filofofia 

Stoica non ne po{& recar aiuha. E di 
qui nacque la tontefa, foftenendo il Za« 
notti , che la Filofofia Stoica ne pot€(Ie 
recar pure alcuna, benché naturale fol«« 
tanto, e fommamente inferiore a queliat 
che la Religion pu6 recarne. E tanto 
non ha voluto diffimulare il SUnotti una. 
tal queAione, che avendola annoverata 
fra l'altre nel fuo fecondo difcorfo, ne 
{QI ^£^^^Ate Ael terzo ) 

• • , ■ 
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Vedetelo alla pagina fj, la quale v'in-»' 
« yiterà a leggere ancor le altre , che (c^ 
guono. E troverefp anche la ftefla que- 
ftione alla pagina 114, ove dimoftra ti 
Zànotti, roneftà per fc ftefla non cflcre 
cdiofa e fpaventevole , come avea detto 
il P. Anfaidi nelle Vindicie , e come pa<* 
K€f che vorrebbe pur dir di nuovo ndU 
pagina 41 della Aia lettera; dove citando 
molti compagni) che ha in quella opi^ 
lìione, moftra crudizion nell'errore. 

Ma vegniamo alla definizon del pia'* 
cere propofta dal Maupertuis , la quale 
Il Zanotti credeva di aver me(!a in dub« 
bio , e però la annoverò tra le queftio» 
- ni. Il Padre Anfaldf, non vuole una tal 
queftione , dicendo , che il Zanotti non 
avea mai mefla in dubbio quella definii 
sione 9 anzi approvata . T avea , e com^ 
nendata » e foio l'aveva fcambiata » 
non r aveva imefirr-Vcdetc-di grazia la ' 
pagina 25. della lettera. Il Zanotti dun« 
que ha approvata la definizione del Mau« 
pertuis, poi V ha fcambiata , poi non 1* 
ha intefa • Fermiamoci così un poco fo« 
pra quefti tre punti , giacchi vi fi ferma 
anche il P. Anfaidi» che non ama le^ue* 
ftioncelle. Veggiamo prima, come il Za- 
notti abbia approvata quella definizione . 

parlandone nei (uo Ragionamento alla 

C $ pa; 
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pagina 241. dice : (0M0n lùglio mufài^eJ ' 
ora ^nejla df^mont y €bi im ntin dijjitil 
farehbe /arh migliore ; e' non è perà mcef* 

fario . Con che viene a dire , che non 
inuta per ora quella definizione, perchè ' 
non vuole , e perchè non è neceiTario» 
Di fatti venuto pofda alle pagine tjt. c 
252. dello fteflb Ragionamento , ftiman* 
dolo neceffario , la muta . Ora è quefto 
1111* avere approvata quella definizione? 
Ò non è piurtofto un' averla mtiTa in 
dubbio? Aggiungete) che il Zanotci cosi 
ia annovera tra le queftioni , che dtce^ 
foltanco di eflèrne reftato poco contento* 
Anzi, dice il Padre Anfaldi , egli l'ha 
approvata , avendo conkirato, che è dif- 
ficile farla migliore; non doyea dunque^ 
metterla tra le q.|ieftjom » La qual ragio« 
ai^i n dirvi li v«rQ^9 mi ha fatto ridare { 

^ma più ho rifo » ricordandomi % che il 
Padre Anfaldi jftcfTo trattò quefta que- 
Hione nelle Vindicie alla pagina 14 , e - 
confefsò, che avea ragione il Zanotfi^ 
non il Maupertuisi e fommi maraviglia** 

'tO| che air uomo erudita mancata fia la 
jnemona « Veggiamoora, fe il Zanotti 
riferendo la definizion del Franzefe , 1* 

-abbia fcambiata, come vuole il Pad. An* 
/aldi • Il Franzefe nel capo primo dell' 
^slegante Aio libro ^ fecondo refpoiizio« 

■ ne ^ 
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re dell' Anfaldi , propone la fua defini*- 
zione così; chiamo fiaterà ogni ftrcczUo^ 
ne^ ihi'éU^ima muoh fitti fcfio frodar Cj^^ 
ih non jprt^ére. Come la propone il Za^ 
nòni ? Così : U fìi^tre alno non è , the utté 
certa commoziofiff , o fentimcnto dell' antmOy 
ebe l' uomo ama meglio awere , che non a^e* 
ro. Che differenza ha egli qui? Nonpro« 
]K>Dj;ono la fteiTa definizto&e e il Frafiae**» 
le, e il Zanottì» benché quello la appro* 
vi) quello non ne iSa del tutto contento ì 
Ma, dirà il Padre Anfaldi , il Zanotti vi 
aggiunge poi altre parole , dunque la.» 
fcambìa , e non la riferifce fedelmente^ 
Di fatti VI aggiunge : nè worribbo okngiàp^ 
hi» tbo obojStfmi da ejfo fajja^ éi^tro^ 
0è a domtÙBift^àyBBnje^ftìf'. Ma il Fran« 
zcfc nel capo fecondo del fuo libro tor- 
nando alla definizione iftefla , ed efpo* 
nendola più ampiamente , non vi ag^ 
#iafige le iftcifec a f» » M ^m 'v i f a A -di>graia 
fatka il chìac trvene» 

Gh« fe il Zanom* efponendo la defi« 

nizion del Franzcfe , V ha fedelmente 
fpiegata, quandunque approvata noni* 
abbia, perchè diremo noi , che non l'ha 
ìntefa? pure lo dice il Padre Anfaldi . M 
dica . Io con(tdererò qui infamo un' «f« 
gomento , che egli crede efler nato al 2^* 
notti dai non avere intefa la definizioa 

, . C 4 del 
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del piacere; per me credo, che gli fareb^ 
be nato, quand'anche l'avefle intefa^. 
L'argomento va a conchiudere , che la 
fchcità non è pofta nel folo piacere , ed 
è in quefto modo : fr la felicità f off e deu 
Ttporjt nel folo piacere , come è paruto a mol'm 
ti y ed anche al Maufertuis ^ bt fognerebbe di'* 
re , che do'veffe V uomo dirigere tutti i fuoi 
^voleri al piacer folo , il che non dolendo 
dirjj y ne pgtie che non nel folo piacere fta 
ripofta la felicità . 11 quale argomento 
jion nafceora, ed è antichiflìmo , nè per« 
chè vaglia, fa di meftieri , che piùttofto 
d'una maniera fi drfinifca il piacere, che 
d' un'altra ; baftando < ciò queir idea> 
che tutti naturalmc*ntJ ne hanno, e per 
cui lo diftinguono dalla virtù . 11 Padre 
Anfaldi ifteflb , che infeguifce queft'ar-* 
gomento nella fua lettera dalla pagina^ 
25. fino alla 34., non ha però mai bifo* 
gno di definire il piacere piuttjfto d'una, 
che d' un'altra maniera. Va ben dicen'» 
do , che in quell' argomento confonde 
il Zanotti due felicità tra loro diftinte V 
obbiettiva , e la formale ; e più volte , e 
in più modi torna alla medefima diftin* 
2Ìone, credo, per farla parere importane 
te . Voi però affai leggermente vi accor- 
gerete della vanità di tutto quel difcor- 

fo > facendo meco UM breve confiderà^ 
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feione, che forfè avrete anche fatta leg-- 
sendo i difcorfi. del Signor Zanotti , maf« 
umt alla pagina 4j* La felicità formale 
è quello ftato 9 in cui fi puon V uomo , 
confcguendo le cofe ùltime , ch'egli vuo« 
-le; r obbiettiva fono le cofe ultime iftef- 
/fc. Orafe r uomo vuole le cofe ultimcjia 
quanto fole fon dilettevoli » poiché eon« 
Mettendole porraffi in uno ftato giocoli* 
do ed allegro, bifognierà dire, che Iafe« 
licità formale confitta in qUefto piacere, 
in qucfta giocondità; che fe V uom vuole 
le cofe ultime , anche in quanto fono 
onefte, lo flato ^ in cui fi porrà, confc« 
guendole » ùlA non folo allegro « e gto^ 
rondo, ma anche lodev<rfe, nobile, pre« 
fiante ; e diremo, che la felicità fornmle 
è uno ftato nobiliflìmo, e giocondiffìmo 
dell'uomo* Io non fo , fe Filofofo alcu« 
no fdegnar fi pofla di tal dottrina . Il P» 
Anfaidt afugge qomio pn^ xfml wMifit 
fimo^ e lo diffimula ; di che pare non gi^ 
che il difapprovi) mapiuttofÌo,xhe l'ap^ 
jpiovi mal volentieri, 

> Ora veniamo all' argomcntOf che di^^ 
cefi nato al Zanotti dal non avere inte« 
ia la definizion del piacere, e cEmi abbia« 
no fopra riferito • Egli fi riduce pure 
quefto : fe la felicità ( intendete pur an« 
che la felicità formale ) foifc polla nel^ 
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piacer folo , bifognerebbe dire , che l* 
uom dirigcfle tutti i fuoi voleri al piacer 
folo, ( che è quanto dire , non volcflTe^ 
mai le cofe , fe non in quanto fon dilet* 
tevoli ) ; mn ciò è falfo, volendo T uo* 
mo le cofe anche in quanto fono onefte; 
dunque la felicità ( e intendete pur an* 
che qui la formale ) non è pofta nel pia< 
cer folo. Parvi egli , che qui fi confon- 
da la felicità formale , con 1' obbiettiva ^ 
ficcome pare al Padre Anfaldi ? Ma egli 
confonde ogni cofa per un certo abito, 
che ha di confondere , e fpeffe volte par» 
gli vedere in altrui quella confufione, 
che ha in fe ftefTo • Per quefto abito va 
pur dicendo, e ridicendo, che la felicità 
formale è la fteffa fecondo tutti , poiché 
tutti la chiamano uno flato allegriiCmo, 
^€ tranquilliffimo , onde raccoglie , che 
tutti la ripongano nel piacer folo ; e 
non avverte , che tanti Filofofi a quell* 
ali egri ffimOj e tranquilliffimo aggiungono 
ancora nohUiffìmo , e freflantifflmo . Leg'^ 
gcte, vi prego, le pagine , che fopra ho 
di lui citate, che pajono fcritte, e com-* 
pofte dal Caos. 

Le altre noi pajon meno. Io feguN 
lò per r innanzi i numeri, che le indicat- 
ilo , che è il miglior ordine , che in lui 
fi trovi . Nella pagina 27. avendo egli 

po<- 
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pofta la felicità nel piacer folo ; vuol poi 
diilinguere i piaceri, rifiutando quel* 
liy che nafcon dà' £enùy e furono il fine 
unico degli Epicurei; eco^i fenz*((cc^rr 
gerfent , viene a riporre la felicità nel 
piacere onefto; nè vede, che cosi facen- 
do non la ripone più nel piacer folo, 
Itnch^ neil oneftà.^M^ il più 4^eliofi 
i( t'che egli cita if quefto propofitp unu 
fHiffQ di Maupenuis , il qUal dice» che il 
piacere da qualuncfue cagion nafca, o 
dalla virtù , o da' fenfi , è pur fempre 
quello fteifo; nè altro piacer fente il Pla« 
(oakOf «onremplando T idea d<el vero» 
da ^1 , che fente V fipicurep , bevendo 
il vino « Io credo 5 che quel paflTo lAeflo 
non vorrebbe ettkr citato in quefto luo^ 
go 9 e gli difpiaccia di faril vedeie così 
fuor di propofico. 

La pagina. 34. vorrebbe convincere 
il Zanocti 4i IMM^ e— >>add écto>e i 'perchè 
egli nel fno difcorib ^ere- interiore 
all'uomo la felicità, e nel Ragionamene 
to riprende il Maupertuis, che T ha fati- 
catale ancor egli. Leggete il Ragiona* 
mento » è vedrete » cheli àrgomema qui* 
vi contro il Maupertuis , non perchè ab* 
bia fatta la felicttà interiore all' uoflMy» 
pia perchè V ha fatta confjftere nel pia* 

cer folo ^ «è ha di ciò renduto xagioa 
niuna. " La 
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La pagina 35. propone un* altra con^ 
traddizione. Vuole il Zanetti, che la fc* 
licita formale non confilta nelle cofe ul^- 
time, che V uom vuole , ma fia un' effet-^ 
to di effe ; or come dunque può dire, 
che fecondo gli Stoici doveffe confiftere 
nella virtù , effendo la virtù una delle co-* 
fe volute? Ma il Padre Anfaldi non di-* 
ce ancor egli, che la felicità formale noa 
confine nelle cofe volute, ma è un* effetto 
di loro? Or come dunque può dire , che 
confida nel piacere , effendo una cofsu 
voluta certamente il piacere ? Però a co* 
gliere una tal contraddizione, non avea 
bifogno il Padre Anfaldi di cercarla ne* 
gli Stoici ; r avrebbe trovata più comò* 
damente in lui medefimo . Ma egli vede 
confufamente anche fe fteffo. 

La pagina ^6. fi affomiglia alle al* 
tre,o piuttofto le vince. Vuol quivi il 
Padre Anfaldi commendare quella co- 
iTìune, e volgar diftinzione della felicità 
in formale, ed obbiettiva, parendogli, 
che il Zanotti 1* abbia apprezzata poco; 
c promette di confermarla con una au* 
torità tanto grande, che debba il Zanot* 
ti rimanerne confufo, e tacerfi. Io ere* ' 
deva , che citar voleffe San Paolo . Cita.» 
Barbeyracco . E Barbeyracco però in.^ 
quel paffo foltanto dice , che altro è U ' 

fcli^ 

I 
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felicità , altro è quello, che la produce ; 
Sentenza veramente fottile, ^ dimofii^r 
la quale era neceflàrio un'oltramontano» 
Dice anche quivi il Padre Anfaldi , non 
aver mai gli Stoici tenuta queAa opinio* 
ne, che la felicità formale confifteflfe nel- 
la virtù ; e a provarlo fi ferve dello ftef* 
lo paflb di Barbeyracco . Leggetelo quel 
paflb 9 e vedrete , che. Barbeyracco ri* 
prende appunto gli Stoici di quella opt« 
aione; con che moftra , che la teneano » 
Dirctemi poi , come a propofito efca fuo* 
fi quel paflTo di S. Tommafo , il quale 
Boo altro dice, fe non che la felicitinoli 
confitte Bella virtù ^ quafi che gti Stoici 
Bvcflèro fegufto & -Tommafo» ^ 

Chi potrebbe-cener ^etro* alla paW 
gi'na 37. e alle feguenti ? Avea detto il 
Zanotti j che gli Stoici ieguivano non it 
piacere, ma la virtù» riponendo nelku 
virtù la felidtà loro • Q^me colè qiA 
dice il Padre 'Anfaldi! Dice prima , che 
fe è così, dunque gli Stoici non cercava* 
no la felicità ; poi dice , che quefta è que«» 
ftion di nonacy nè vuol più parlarne; poi 
iubito vi torna, e dice, che k gli Stoici 
ftcpndo il Zanotti non cercavaiio la feli«i 
dtk, (ècondo il Zanotti noi» eran uomi# 
ni . Padre Anfaldi carifUmo , fecondo il 
Zaootù ccjiuvaoo la kìxMk , ftbben ìg^ 
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j-jponeano nella virtù, e credetemi i che 
cran uomini . egli fcgue pur la fu^ 
ria del fuo ingegno, e comincia a grida* 
re: che è cotefto piacere della virtù ? La 
virtù è molte volte priva d* ogni piace« 
re ; e lo diceva anche il Sig. Hooke . In« 
di foggiunge , che gli Stoici riponevano 
la felicità in quel piacere , che proviene 
dalla virtù; e in ciò fi diftinguevano da* 
gli Epicurei , il piacere de' quali è però 
diverfo da quello di Maupertuis j nè fi 
ricorda, che Maupertuis non diftingue V, 
un piacere dall' altro. Finalmente torna 
a quella fua malinconia : il Zanotti è Sto« 
ico, tien dunaue tutte le opinioni , che 
degli Stoici rirerifce • Il che non farebbe 
vero, quand'anche foflTc Stoico. 

Io credo certamente , cariflimo Sig, 
Marchefe, che avrannovi oltremodo no* 
jato tante fconneffioni, e incoerenze, che 
io vi ho efpofte del Padre Anfaldi, c mi 
faprete grado, che io non ve le abbia ef« 
pofte tutte • Per la qual cofa io paiferò 
fubito alla feconda parte del difcorfo del 
Sig. Zanotti , che tutta s' avvolge intor* 
no all'immortalità dell'anima; e noterò 
quello I che fopra efTa dice il Padre An* 
faldi, con la maggior brevità • Ma pri- 
ma è da fapere , che aveva detto il Za« 
nptti nel fuo Ragionamento , poterfi con 

la 
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la ragion naturale provare V immortali- 
tà dell'anima così che Tuomo ne con* 
cepifca qualche naturale fperanza; c pa« 
m f che ciò avefle negalo il MaupertaiSi 
Il Padre Anfaldi venuto in difcfa del 
Franzefe cominciò a fgridar forte il Za- 
notti , e compole di quelle grida quafi 
tutto il libro delle Viqdicie ; a, cui però 
«tipondendo il Zanetti nel (uf> difcorfo^ 
per mittigar si* animo del Pàdre, gli dicer 
Padre, io non ho detto altro, fe non queU 
lo , che voi fteflb fenza accorgervene an« 
date dicendo per tutto il voftro libro, e 
ciò i p che la ragion naturale ha argo* 
. Alenti ?erifitnili , probabili , molto vak^ 
voli per perftiadert l' immortalità dell* 
anima ^ E ie lo dite anche voi , perchè 
mi fgridate? Eccovi i voftri pafli . E qui 
cita moItiflTimi , e graviffimi pafli delle 
Vindicie • Ora che dice a tutto quefto il 
«adre Anialdi della iWa hmsmf 

Dice ptimalnente aflr* pagina 
che qui fi tratta degli Stoici, e che però 
la proporzione di Maupertuis non dee 
averi! per univerfale; e fe dìcéii, che la 
ragion naturale non ha prova ninna del« . 
IMmmortalità dcl^'^aiiima » vuol ciò in» 
tenderfi della ragion naturale degli Stoi- 
ci, la qual veramente non ne ha niuna, 
€ CIÒ prova con un paifo del Zanotti^ 

Cosi - 
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Così argomenta egli, quafi che qualor fi 
tratta degli Stoici, non pofTa dirfi una-, 
propofizione univerfale; la quale quand' 
anche ferva a conchiuderne una partii 
colare, che fia contraria agli Stoici pro*- 
priamente, lafcia perciò di eflere univer«« 
fale efla ? Che anzi fe non fofTe univer- 
fale , non potrebbe la particolare con* 
chiuderfene. Poi come prova il Pad. An- 
faldi, che Maupertuis in quel luogo trat-< 
ta particolarmente degli Stoici ? Et è an* 
che da ridere quel paflb , che egli allega 
del Zanotti . Leggetelo . Che altro dice 
cflb, fe non che gli Stoici non credette- 
ro neceffario il conofcere V immortalità 
dell'anima per iftabilire le regole delle 
azioni? E quefto vuol' egli dire, che non 
potefTer conoscerla in niun modo ? Che 
non ne aveffero argomento niuno ? Se 
poi non credettero neceffario il conofcer-* 
la per formar le regole delle azioni , qual 
Fiiofofo il credette ? A cui mai venne in 
mente, che le azioni onefte folfero one- 
fte, perchè l'anima è immortale? 

Ufcito infelicemente il Padre An« 
faldi di queda fua prima ragione , chi 
può dire , dove l'impeto della difputa- 
zione lo porti ? Per tenergli dietro, io 
non pofTo proporvi altro ordine , che 
quel delle pagine • Alla pagina 6i. cit^ 

un 
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un pafTo del Zanetti , il quale è : qua»^ 
fMttque la fperanza^ che della 'aita anfwenim 

^ re aver Ji piò dalla ragion na$maU^ fia in^ 
ttrta 9 e^dMiofa , fc nafce però da oftnion 
^erijimile^ probabile^ atta a perfuadsr l' uo^ 
ino , perchè wml difprezzarjt ? Perchè wuol 
aDerJt per nulla? £ qui pargli» che il Za* 
notti abbia voluto dire» ^he fìa vano, et 
inutile il cercar ^li argomenti della Re« 
ligòne, e ne Io fgrida acremente. Va poi 
con certi aggiunti guaftando , ed ofcU'« 
arando la queftione così fpefTo; che fi ve- 
de , che il fa per abito • Io credo , che 
egli fteflo non fe n' accorga . Alla pagi« 
na 6g. pare a lui^ che la queftioh fia : Ste 
.potefler conofcer i Filofofi un vero §lato 
della vita a'v^enircy forfè per quel 

fiato intende la gloria fopranaturalc e 
poco appreiTo pargli , che fia : fe aver ne 

J>oteflero una fperanza fuffithmte.;^ for« 
e per fperamM fnjfknme luipuile4a7eo« 
logicai Chi fa però, che cofa egli inr 
tenda ? Nè io ardirci di domandamelo; 
con tanta furia egli corre . Nella pag.5}, 
' fi fdegna con tutti i Filofofi , e dice , che 
niun . di loro ha tnai creduta T efiftenza 
di Dio , e lo prova con V autorità del 
Gravina. Nella 91. fi fdegna con la ra- 
gione ifteffa, e rivolto al Zanotti , udite ^ 
dice I le belle writà 9 che feppe iro^arc^ 

P qatlla 
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quella nìojlra Eroìna la Ragione ; indi' rac^ 
coglie tutti i deliri de' Filofofi,,quafi che 
deliralTero feguendo la ragione, e non 
piuttofto allontanandofene r Nella 70. fi 
fdegna col Zanott r , e prende a infeguir- 
locon una vcementiffima interrogazione. 
Non ho io, die' egli, moftrato, che niun 
fiftema di Religione può effere hen legato 
c ferfeno^ fe non quello della Religione 
Criftiana? Chi ha mai detto in contra- 
rio ? Ma perchè non potrebbe averfi 
qualche conofcenza dell' immortalità 
deH' anima anche in un (ìftema mal lega^- 
to? Non ho io^ foggiunge, a 'voi obbietta^ 
to , che non fi puà piacere a Dioj fe non fi 
t>pera fecondo la di lui 'volontà? Che acca- 
deva obbietrarlo , non ellcndo niuno, 
che il neghi ? Della ftefla maniera fon 
tutte l'altre interrogazioni, l'impeto del- 
le quali ha così commolTa la mente del 
Padre Anfaldi , che gli è paruto , che il 
Zanoiti abbia dichiarato guerra a' Santi 
Padri; e nella pagina 74, e nelle feguen- 
ti nota gli argomenti della guerra , de' 
quali udite il primo. Avea detto il Za- 
netti nel fuo Ragionamento, che i Gen- 
tili, non avendo altro lume, che quella 
della ragione, pure afpettaiono un'altra 
vita • Dice il Padre Anfaldi , che qui il 
Zanetti ha mo^o guerra a S. Agoiiino, 
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Sìè akro ciu di S. Agoftioo fe non ijuefte 
|uiroIe : qms nmxc txiramuì idiota , wcl 

ijna ahjcEla muliercula non credit immorta'* 
litatcm DÌtamque futuram ? quod aptfd Grs'* 
4ÙS ollm frimus ìhwciics Affyriiis cnm dif^ 
futajfcf^ tjtbagcràm Sàmi^m UH ut Jiff»^ 
iaiiomis nmitate fermHmm tx athUta hu 
Thtlofopbum wrtit , Un' altro motivo di 
guerra fi è , che avendo il Zanetti con- 
ceduto a' Filofofi qualche fperanza della 
dfìu avvenirci bifpgna ancora^ dice il P» 
Anfaldi^ che abbia flabilitò sin limbo 
per loro j il qual limbo non piace a & 
Agoftino * Anzi infegnando il Zanotti , 
che col iblo lume della ragione pofla-. 
«verfi qualche fperanza d' una felice vita 
avvenire, guerreggia con S. Tommaso j di 
cui citaiS un lungo paflb alla pag 7S«, il 
qual però nuli'altro dice ^ fe non che a 
giuftificar IVuomo, et animarlo con una 
fanta , c certa fiducia^ fu conveniente^ 
.che Dio prendcfle carne umana. Ma non 
Jha confelTato il Padre Anfaldi ancor egl^ 
come dimoftra il JSanotu alb pagina^^i^ 
de* fuoi dìfcorfi , poter T Uom per la fo- 
la naturai ragione avere qualche fpe- 
ranza d' un'altra vita? Vegga dunque di 
far pace con S*Tommafo; anzi pure eoa 
' tutti ì Santi Padri; poiché dice nella pa« 
jgina 74. dplla Ai4 lettera » che il volere^ 

• Da che 
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che i Filofofi concepir pofTano qualche 

* speranza d'una vira avvenire, è muover 
guerra a i Santi Padri tutti , i quali ge* 
jieralmente infegnano , che può bensì 
Dio rimunerare le belle azioni degli In* 
fedeh' in quefta vita, ma non nc?ir altra. 
Il che è veriflìmo nel piefentc ordine 
delle cole , che è piaciuto a Dio di ftabi- 
lire; ma io credo, che i Filofofi , di cui 
parliamo, non ne folTcro informati, e 
che Ariftotele , e Zenone non abbiano 
mai letto i Santi Pddri. 

Voi vedete , che io trapaflb molti 
impeti del Padre Anfaldi, non potendo 
tener dietro a tutti. Tenga lor dietro chi 
può. Io non mi maraviglio già, fe tra- 
Icorrendo così egli con tanta furia, fi di- 
mentichi di rifpondere in tante cofe al 
Zanotti , che pure ne T ha domandato 
con molta iftanza, e prcgatonelo neJfuo 
difcorfo. Vedete le pagine 55. e 57. No* 
ta quivi il Zanotti moitiflìme digreflìoni 
fatte dal Padre Anfaldi nelle Vindicie, 
c lo domanda a qual propofito Je abbia 
fatte. Egli non rifponde nulla, e ne fa 

* dell'altre . Alle pagine 58,6 59. moftra, 
che il Padre ha male argomentato, che 
ha fcambiata l'immortalità dell'anima, 
con r immortalità dell' uom.o , che ha 
confufo il morire con Tannientarfi. Che 
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«iTpondc il Padre nella Aia lettera? Nul- 
la • PafTa li Zanotti nella pagina 5i. , e 
nella ói.sid efporre tre argomenti} onde 
li Padre avea voluto dimoXlrare , che 1' 
opinione della vita avvenire » come Tetn 
bero i Filofofi , non potea metter loro 
nè fperanza , nè paura alcuna ; efpoftì i 
tre argomenti ne moftra poi la debolez- 
za nelle pagine feguenti* Che fa il Pa^ 
dre nella. Aia lettera?: Si paiTa de'du<Lj 
primi per modo/ come fe Aioi non fof- 
lero. Mal difendendo il terzo moftra i 
che è fuo. Veggiamone brevemente la-. 
difefa. Avea voluto nelle Vindicie il Pa- 
dre Anfaldi togliiere a' Filofofi .qiialuop 
que Speranza aver poteflero di alcùiu 
«premio. QfiUa viULJCBtsisnmi dicendo, che 
«d ottenere un tal premio bifogna e 
non aver peccato giammai y o avendo 
peccato, averne poi ottenuto il perdo- 
no, et eflerfi giuftificato ; e però non 
.'potendo il Filofofo con la fua Fiiofofia 
.cflere mai fidiro nè della Tua innocenza , 
uè della fua giuftificazìone , ne fegue, 
che non pofTa avere Speranza niuna • 
Ora accoftandofì il Zanetti a quello ar- 
gomento nella pagina 6^ de' fuoi di« 
.Icorfì, avvifa. primamente il P*. Anfaldi ^ 
che la Speranza naturale, quale è quella 
de' Filofofi j non è neceflariamcme con; 

D j giua« 
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giunta con la fomma certezza» e fi con^ 
tenta della probabilità. A quefto il Pa- 
dre Anfaldi nella fua lettera non rifpon- 
de nulla. 11 Zanetti dimanda poi, fe il 
Criftiano fteffb fia mai ficuro della fua 
innocenza , o della fua giuftificazionc; 
perchè fc non ne fofTc (Jcuro il Criftia- 
no , qual ragion vorrebbe , che ne do- 
veffe efler ficuro il Filofofo? Nè a que- 
lla dimanda pure rifponde il P. Anfaldi; 
che pur dovea farlo, fe non altro per 
cortefia; poiché venuto il Zanotti a que- 
llo luogo nelle pagine 55, e 57, prote- 
tta ingenuamente , e come onefto uomo , 
di avere imparata dal P. Anfaldi una mi- 
rabil dottrina, ed è, che per la giuftifi- 
cazion del colpevole il peccato già fatto 
divenga veramente non fatto; e confef- 
fa , che ciò non aveva intefo mai per 
r addietro, nè dal fuo Parroco, nè da* 
Padri Gefuiti, e ne fa grado al paragra- 
fo L delle Vindicic. Potea ben dunque 
il P. Anfaldi rifpondere alla dimanda di 
un uomo, che gli era ftato tanto grato. 
Ma tornando all'argomento, aveva an- 
che detto il Zanotti , che quantunque 
non potefTero i Filofofi eflere mai ficuri 
della lor virtù, pur fe credevano qual- 
che vita avvenire , poteano concepire^ 
ijualchc naturai fperanza di ottenere ia 



Digitized by 'Coogle 



S E C Q,N D A. 



ciTa alcun premio naturale, e lufìngarfl, 
che le onefte azioni foflTero per giovare 
«nche a i colpevoli • Qui il P. Anfaldi & 
fa kiaiizi, e rifponde» Vedetelo alla pa- 



primo luogo i che abbia a far tutto que<- 

fto con gli Stoici. Come fc tutte le pro- 
pòfizioni , che non hanno a far con gli 
Stoici 9 jGolTero falfe. Ma, foggiunge egli, 
{a queftion, che (i tratta) è foitanto; fé 
la Filofofia Stoica iia capace di fininuire 
i fnomenti della i^ita infelici • Che mai 
pafla ora per la mente al P. Anfaldi? 
Il Maupertuis dice , che un uomo noa 
d'altro lume fornito ^ che della ragioa 
aacttrafey rimanfi.fenza Speranza, e feti* 
ca timore ili alcra-vita ; il Zanoiti lo ac» 
ga ; e fembra al P« Anfaldi , che la que** 
fiion fia, fe la Filofofia Stoica fminuir 
poffa i momenti infelici ; e con quefta 
fantafia in. mente comincia, tofto^^ grida* ^ 
re , che per falvar l' anima bifogoa pen^ 
tirfi de' peccati ; che gli Stoici non pote^ 
ifAii pentirfene ; e mette il pentimemo 
de' peccati nel numero delle paffìoni^e 
invita finalmente il Zanotti ad ufcire di 
quefto laberifitOi fe può. £t è invero un 
Uberinto • , ' 

lo mi accorgo, che io fono oramai 
troppo lungo* Reftringiamo però in po«i ... 




Ietterà. Dimanda in 
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che parole quel, che refta. Avca detto 
il Zanetti nella pagina 6g^ e nella 70 
de'fuoi difcorfi, che non iJ folo confen* 
fo delle nazioni, ma anche gli argomen'- 
ti dedotti della ragion naturale avevano 
perfuafo i Filofofi della immortalità dell* 
anima ; nè altro quafl addotto avea per 
dimoftrarlo, che le parole iftefle del Pa* 
dre Anfaldi , di lui fervendofi come di 
un monumento • Il Padre rifpondendo 
nella fua lettera, quafi T autorità fua 
niente valer debba, ricorre all'altrui; c 
raccoglie alquanti paflì di Scrittori anti- 
chi , i quali paflì vagliono anche meno» 
perciocché fcbben dicono tutti , che il 
confenfo delle Nazioni può molto a per- 
fuadere o Tefiftenza di Dio, o l'immor- 
talità dell'animai non ne è però niuno; 
il qual neghi, che pofTa ancor molto la 
ragione. Leggetevi voi tutti que'pafli 
nella lettera alla pagina 87, e alle tre al- 
tre, che feguono. N* ha uno di Cicero- 
ne, il qual dice: a Fbilofopho rationem ac" 
fiferc debeo Keligioms * Vedete come ben 
prova, che non altro attender fi debba 
le non il confentimento delle Nazioni. 
Paffando poi quindi il Zanetti dalla pa- 
gina 70 alle fegucnti , e venendo alla 
fine del fuo difcorfo , prima fi maravi- 
glia , come pofla aver detto il P. Anfaldi ^ 

nel 
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nel libro delle Vindicie , che i Filofoff, 
difputando dcirimmortalità dell' anim*, 
ne aveiTer levato via ropinionej aventi 
do egli ftefTo neirifteiTo libro pur detto^ 
che i Filofofi a^rovaìr tale opinione tre* 

' vati aveano argomenti verifimili, vale* 
voli a perfuaderla, e quafi dimoftrativi 

l e che molti anche la tennero trattivi da 
ixn certo fenfo interiore. Non Jia voluto 
il P. Anfaldt nella Aia lettera levare al ^ 
Zanotti una.tal maraviglia ; e tacendone 
affatto, vuol che egli fi maravigli anche 
di quefto, Lafciando le maraviglie; paf* 
fa quindi il Zanotti nella pagina 72 a 
notare per incidenza certa poca avveda* 
tezz^ del P» Anfaldt ^ e per non parèr 
dtfcortefe verfo gli eroditi , avendo il 
Padre citato i monumenti, e le autorità 
di Luciano, e di Ateneo, cita egli quel» 
le di Cicerone I e di Piatone. 

Diciamo prima xLeiU poca avveda» 
tezza del Padre. Aveva egli nel paragra» 
fo XXL delIe'Vindicieftabilitocome co« 
fa certiflima , che tutti i popoli ebbero 
notizia della vita avvenire ; poi nel pa- 
ragrafo feguente avea detto, che alcuni 
viaggiatori afleirivano d'aver trovato de' 
popoli , che non ne hanno notizia niu«' 
na; e così dall' averne tutti notizia , co» 
me dal nou averne » deduceva egualmen» 
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te il Pad. Anfaldi, che non potefTe Topi-, 
nioné dell' immortalità dell'anima da na- 
turai ragione provenire • Tanto amava 
una tal confeguenza , che gli parca , che 
ogni antecedente Tavefle feco. Ora par- 
ve al Zanetti , che poco avveduto fi fof- 
fe moftrato il Padre, dicendo prima,. che 
tutti i popoli ebber notizia della vita av-» 
venire, e poi fubito, che alcuni viaggia- 
tori atteftanoil contrario; maflìme lenza 
fminuire V autorità di coteftì viaggiato- 
ri, anzi pigliandola come un fondamen- 
to da ftabilirvi fopra una ragione . E cer- 
to io credo , che niun' accorto Dicitore 
avrebbe così teffuto quel difcorfo. Or 
che rifponde il Padre Anfaldi ? Vedetelo 
nella fua lettera alla pagina 79, , et all' 
80. Dice, che non ha mai detto in quel 
fuo paragrafo XXI. certum eft , che tutti 
i popoli abbiano avuto notizia della vita 
avvenire; ha detto: certum cfl ; e pre- 
tende , e vuole, e foftiene , che quel j/, 
induca dubbio , e tenga la propofizione 
quafi fofpefa . Nel che moflra di inten- 
der poco anche la forza del sì; percioc- 
ché quefta particella non altro fignifica, 
fe non la conncflìone , che paflTa tra un* 
antecedente, e un confeguentc, lafcian^- 
do,che il confeguente fia certo, o dub- 
biofo, fecondo, che certo, o dubbiofo è 

i'an/ 
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1' antecedente ; e diraffi anche talvolta : 
fe il tutto è maggior della par tCy farà anche 
) ' il àrsolo maggior del triangolo , che gli fi 
• infiriw. Dove non fi vuol già meccerem 
dubbio 9 che il tutto fia maggior dèlU 
parte ; ma aflumeiiciofi per cerrifimo » ^ 
vuolfi , che fiaxertiffirao ancor ciò, che 
ne fegue. E firnilmente il Padre Anfaldì ' 
dicendo; fi certuni efl , che tutti t po|>oli 
hanno avuto notizia della vita avvenire^ 
non mette la oofa in dubbio» ma la aflu* 
,me per tale, quale Tha lieir antecedette 
te paragrafo (labilità , cioè per certiffi* 
ma» Vedete il paragrafo antecedente, 
che incomincia cosi: Cim antem dubitare 
memo foffie / omtn ommiuogentet » ét mt* 
Homés fmàmem nfiia cogititiomem hMlmiffk^^^ 
qMaln re frofeBo cmm Zanoftp ferfeEtìffì'» 
tnè conwenìo é'c» E' dunque chiaro, che 
quel Ji certum eji non vuol indurre alcun ^ 
dubbio» nèJtenerela proporzione fofpe<» 
fa » ma afliimendok per certiffima, vuol 
render certìffima ht • confeguenza , che 
viene apprefTo. Io temo però, che 1 1 P. 
' , Anfaldi abbia prefo odio alla Logica , 
forfè perchè ha udito dire> che gli Stoi-«. 
ci b iludiavano* 

Vctuamo oramai all'autorità di Pia^ 
tone, e di Cicerone ^ :aUegata dal ZanoN 

ti j fcbbene ii Padre An^^^ldi nella f ua leo* 

^ 
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tera fi è paflato di Platone ; pafe che 
più lo punga r autorità dell' altro. Dice 
il.Zanoui nella fine del fuo difcorfo, 
che Cicerone tenne T immortalità dell' 
anima , e fu tnoflb dalla jragion naturale 
a tenerla ; e lo prova con un paflb affai 
lungo tolto dal Dialogo de ScncBute ^ 
ove da Cicerone efpongonfì molti bel« 
liflimi argomenti tratti di féno alla Filo* 
ibfia. I1.P« Anlkldi perfegue <pefta^«iit9^ 
rità nella fuà lettera dalla ipagtna 'I?} 
fino alla. 6g . Dice , che Cicerone noii^ 
tenne l'immortalità dell'anima , e per 
«quanto s' abbia detto in più luoghi di 
tenerla» non gli fi ;vuol credere; e jqul 
propone, una bella regohfc^^ critica per 
diiìinguere, quando a-^Cicerone ^ debba 
dar fede , e quando nò. Dice dunque» 
che fi vuol credere a Cicerone, quando 
fcrive lettere ad Attico, neir altre fcrip- 
ture non già , perchè in quefte coprefi 
co' fipffi «kJl^ieJofuetiza ; quando feri ve 
lettere, ad Ad^co, moftrafi Te non a fatto 
ignudo , alieno , per così dire , in camicia ; 
c fe noi fcguiremo quefta regola , dice» 
^h<941?P^J^^cChiaramente , che Cicerone 
8|MÉé tenea 1* immortalità dell' anima » io - 
SStìio dunque» perchè non feguiffe egli 
così bellà regola nelle Vindicie j dove a 
difcoprir r^nimo di Cicerpae» no;i mai, 
. . eh* K 
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ich' io ' mi ricordi i ciia vfruna. lettera 
fcritta ad Attico ; e piuttofto ricorre^ 
ad una orazione Catilinaria j e recita un 
luogo non così breve di quella , che 
fu fatta per Cluenzio^* la qual certo non 
è fcritta ad Attico, è forenfe » ed è 
piena e ridondante di tutti i lami dell' 
eloquenza j nè è già da credere , che 
recitandola Cicerone dinanzi a' Giudi- 
ci , fi mofìrafse loro in camici^. Picrchè 
non potrebbe congetturarfi , che avef- 
fe voluto Cicerone moftrarfi in camcia 
piuttofto nel Dialogo Jc SeneSute ^ 
vendolo fcritto ad Attico ? Ma il Pa- 
dre Anfaldi vuole nella fua lettera con« 
vincere il Zanotti con V autorità 4t 
Middieton Scrittore Inglefe , di epi.re*- 
citar- un lungo tratto nelle pagine 66 ^ 
e ; e moftra di non avere intefo nè 
la queftione , nè Middieton . Non la. 
•queftione , perciocdiè egli crede , che 
quando, un dice , che Cicerone cennc^ 
V immprtalità dell' anima i voglia dire ^ 
che la tenne fempte , e fermiffimanien* 
te , fcnza dubitarne punto , come un 
Criftiano farebbe. La qual cofa chi ha 
detta mai ? chi ha mai creduto y che un 
Filofofo pollà innalzare a tanto? Poi il 
fa ) che Cicerone non ufcì Filofofo dal 
ventre di fua Madre, e non nacque^» 
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CoMibri in ìcnano* Divenne Filofofo m 
proccflb di tempo, hi forfe così fubito 
fi perfuafe, che T anime foflcro ìmmor- 
talli però dovette paflar più anni fenza 
uiu tale perfuafìone ; c come poi ne fu 
perfuafo «on Tebbe , che per opinioii 
Tìt probabile da ieguirfi con qualche 
<3ubbio , ma però da feguirfi ; ficcome 
avviene in tutte le probabilità . Nè è . 
sinverifiroile il credere , che gVi parcflfe 
«quell' opifitone ^quando più probabile >% 
' e quando meno , difficile clTendo » che 
fi confervi fcmpre 1* iftelTo grado ^ poi* 
xhè r intelletto non vede Tempre coil# 
«guai chiarezza le ifteflc cofc , e for- 
gono dì tanto in tanto gl*impetuofi , e 
torbidi jtfetti jdell' Mmxwr^^ che tatban 
la mente 9 « non le iafcianó parec 
vero ciò , che prima le parea , ,e che 
torna poi a parerle paflato il tumulto 
della paflione . In quefto modoi dice il 
2anotti, :e&rc ilato perfuafo Ciceroni^ 
xlella ^ta avvenire ; hè credo » che aku^ 
no r abbia detto liiaf altrifoenti • Liu 
qual cofa non avendo intefa il P. An* 
laidi, cita un lungo palio del Middle- 
aon contro il Zanotti, e non s'accorge, 
che il Middleton dice appunto quello 
AefTò, E iàpea ben diftinguere l'ihge*. 
fiaofo Inglefc, e nell'arte critica mol* - 
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to favio , quali foflcro i fcntimenti . di 
Cicerone, e quai no. 

Io non ardirò mai più, gentili (lì ma 
Sig. Marchefe , di promettervi una lette* 
ra breve . Vedrò di far più breve la fc« 
gucnte, fcnza promettervelOt Amatcmif 

come £ate, e ftiite faoo% 

\ 




LET- 



Cariisimo Sìg.' Marchefè.' 



N OH piccolo difpiacérc ini ha rc-^ 
cato la voftra lettéra , carirsimo 
Sig. Marchefe , fignificandomi i 
che voi foftc già in fui partire di Proci- 
da per andare a Napoli ; sì perchè io 
afpcttava* di vedervi quanto prima, e di 
abbracciarvi in Palermo , sì perchè defi* 
derava di ragionar piuttofto con voiv 
della terza parte della lettera del P. Aii« 
faldi 5 che di fcrivervene , effendo che 
molrp più cofe , e con molto maggior 
diligenza notar fi poiTono ragionandone » 
cl^ fcrìvendone» Pure giacché voi vole« 
te , che io vi fegua con <juefta mia let« 
tera fino a Napoli ; et io il farò » che vi 
fcguirei volentieri per tutto il Mondo ; 
c verrò trattenendovi per breve ora fo« 
pra argomenti di Filofofia* Vedete voi 
però f cfae le delizie di Baja non fe ne;^ 
fdegnino. B per dar tjualche ordine al 
mio ragionare , piglierò quello ftcflb , • 
che il Sig. Zanotti ha dato al fuo terzo 
difcorfo 9 notando di mano in mano le 
rirpofte > fe rifpofte die fi poflbno, del 

> . Pa* " ' 
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Padre Anfaldi; e ftringerò tutto in ma- 
niera , che pìuttoilo le cofe debbano pa^ 
rervi moke » che lunga la lettera» Ve* 
niamo oramai al propofìto • 

Avea detto il Sig. di Maupertu» in 
mn capo della fua Filofofia , che tutti gli 
uomini, che ci vivono, fono infeh'ci; e 
pofcia in un altro capo, che tutti gli in* 
felici , ove noi vieti la Religione, e & 
àfcoltt la ragion fola, fanno gran fenno» 
fe.fi ammazzano* Di qui raccolfe il Za« 
notti, che dunque, fecondo MaQperttif9| 
ove feguafì la ragion fola, debbano tuui 
gli uomini ammazzarfì ; nè altro fopra^ 
ciò diife nel fuo Ragionamento , fe noa 
che gli facea orrore , che la ragion naru« 
laie prefcrive^ cosi gcan ftrage. Il Pa* 
dre.Anfaldi nelle Vindicie diede al Za«i 
notti due rifpofle, delle quali la prima^ 
piacer potrebbe anche a Maupertuis : et 
è) che la Religione vietando quella ftra* 
ge y ne leva anche V orrore i Della fecon« 
da non fo» quanto Maupertois pofla ef« 
ier contento, volendo ilBi Anfaldi, che 
non a tutti gì' infelici debba eifer per* 
meffo Tammazzarfi, ma folo agl'infeb'- 
ciffimi • Con che moftra di favorire il 
Zanotti , il quale alle pagine 8x , e 82 de>* 
fuoi difcorfi gliene fa grado^ e lo avvi* 
fa amichevolmente 9 cm ved* di rifpohf 
* ^ * "* E dcre 



dcre al Maupertuis , il quti potr«VlK!* 
fdegnarfi, c argomentargli contro, e in? 
ficmc gli difcgpre gli argomenti , che ad* 
dur potrebbe. U P. Affaldi , lenza 
fpoiider aulte , piglia U cofa in. mala- 
part€ , e , cpmifltìtml^ dalU pagiM M 
della fua lettera , feguc poi pet lunga 
tratto, gridando fempic: chi ficte voi| 
Sig. Zanotti,cbe volete così ftringermi? 
tea' io teniim di (fluire Maupertui$ i« 
Mni coCi^ Se ^glt wtolcvebc^tMW fi apt 
mattino , perchè . no» poffil 
eie fi ammazzino folo gl' infcSkiflimi i 0 
£ar minor ftrage? Nèff accorge, che il 
Zanotti gli lalcia £are tutta quella ftrat 
gc, ch'ci vuole , Jiè gli fijoppo^e pec 
nulla; folttrtta b ptega di rìtiK>fMfc*e « 
Mauoertuis • 

giorc. Non è già c^ff«fHm"Vokrt< fM 
£gli fegua Maupcrtuis in ogni cofa. >^ 
' Palfa il Zanetti nella pagina 83, Q 
«elle leguMii :ai dif e , eh© gii Scoici non 
infegnavaéo gii^ chel^mttW dot cflè am-i 
mazzarfi pet Aiòpft ;tul»i/vak«incri*>che 
il faceife per ragione , rCó» *datO »iUff 
ipo, c tranquillo; e ciò dice» parendo^ 
■ili»,, che Maupcrtuis avcffc acduto il 
^itóntiariQ , et anche il Aflfatót . Qwl 
il n hììikMi fi É» iitóanai f nega a fpada 
tratta di aver, «ai defila.» ci», gli SioW 
" • • - ' t^^^^ 
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ftifegnaflero all' uomo di mmaztatù ptt 
furore; che tò ciò gV impone .il Z«iiott{^ 
è ii»dilMÌiiiiifore« Vtdètr k pagmt roif» 
e li fegutnd'ddla letcefca 4 Padie Anfal* 
di, fiate migliore , che non è poi sì graa 
misfatto, fc avete creduto, che gli Stoia 
deffero un precetto , che non diedeta* 
Quefio non vuol dif'altw, fe non cht 
Iloti fa pece la doctriim lorcr* E poi. 
Kelviòfo 9 uè vi ftff bene la fdegnarfl 
nntò» A me per |ierò , che^ ftnaa più 
parole , aver fi poflTa per finita la contro^ 
Verfia. Il Maupertais moftra di credere^ 
che gli Stoici infegnaiTefo all'mno.di 
ammazzar fi per furore: il Zmotti firaa^ 
che tal fofse la doiirifta dtmU 9mci« li 

#4i wpatcia, che mem in «Icittaa ac» 

gallo ancor* egli. Qua! lite è d»nque in 
quefto luogo tra il Zanott>,e T Anfaldi? 
E nluM elfendovene , perchè V Annidi 
anche ^ tn^^eire coatf» iiZa«otti ? A 
the facendo dà a md^re» dilfc egli puf 
fia^ <Mt^4»piii ìm» ddr Maìipemti; , ji 

dirti ilKvero , leggendo Jo Viffdicie, io 
me l^avea crefhito ancor io; e penfava^ 
che il Anfaldi metteife tra gli altri 
j^vecetti degli Stoiai il 4i^p«rarA« . £ dai 
non l^«li«U>e pmibmr9élàemd((^o^mm^ 

E 1 cci^ 
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cctti folo fi tratta, e, volgendofi contro 
il Zanotti, voler convincerlo con gli e- 
fempj, e cavar fuori le più famofe di- 
fperazioni? M. Antonio, dice egli, Irca- 
no, Mitridate, e tanti altri Filofofi Stoi^ 
ci fi ammazzavano certamente per difpe- 
razione e per furore. Leggete le iftorie* 
Che mi dite voi dunque, che fi ammaz- 
zarono per ragione, e con fedato animo 
c tranquillo? Ma quando dice il Zanot- 
ti , che fi ammazzavano con fedaro ani- 
mo e Tranquillo, non vuol già dire quel» 
che efsi facevano, vuol dire quello, che 
avrebbon dovuto fare fecondo i precetti 
loro; perciocché della dottrina qui trat- 
tafi, non delle azioni. E fe dagli efcm- 
pj, che adduce il P. Anfaldi, non vuolfi 
argomentare della dottrina , perchè fi 
adducono? a qual propofito ? Pur dice 
ora il P. Anfaldi nella fua lettera di ave- 
re addotti quegli efempj non per con- 
chiudere, che precetto foflf degli Stoici 
TammazzÉfrfi con furore , ma per mo- 
flrare, che così veramente fi ammazzava- 
no ; e attefta , che delle azioni ha fera- 
pre parlato, non della dottrina. Chi pc« 
rò avrebbe creduto , che egli parlalTc-* 
fempre fuor di propofito? Ma lafciamo 
gli efempj, che niente appartengono al- 
la controvcrfia; e veggiamo> come egli 

" entri 
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entri nella queftione alla pagina 205 del* 
le Vindicte ; che forfè > non volendo » 
pur dirà qualche cofa della Docifina • 

Ora, dice egli in quella pagina , che gli 
Stoici autocbeiriam fitdtis floliJifque , 
dcfptratis relinquebant . E come potrebbe 
dir qucfto il P. Anfaldi , fenza concfaiu« 
*dere che gli Stoici infegnaflfero all' liomo 
di dìfperarfi talvolta; eflèndo certo, che 
gli ingegnavano talvolta di ammazzarfì? 
E fe non voleano , che ciò fi faceiFe fe 
non dai difperati, bifogna ben dire, che 
deìTero qualche licenza al furore ; e co« 
-me l'arte prefcrive al piloto di abbando- 
sarfi talora al vento » cosi prefcriveifero 
effi air uomo di abbandonarfi talora alla 
difperazione. La qual confeguenza na- 
icendo così chiaramente dalle citate pa- 
orole del P. Anfaldi, chi avrebbe potuto 
credere, che non Tavefle egli veduta? 
Veggiamo. ancora- come cgHxfpoimi hu 
queftionealla pagina 210 delle Vindicie. 
An Stoici ( eccovi le fue parole) eo efient 
•0iim9 ét confilio^Ht antocbciriam certis fo^ 
hm de €ai{fis<iC9rtoque fcmporc permitterenp 
l[quì certo della dottrina fi parla, non 
delle azioni) mt mnqMm fi occidig§j2fy 0$' 
modnm fùwirem^ itfHHsfaii* lo confeàb^ 
che la queftione non è efpofta In termi* 
Bì molto comodi • Pur domandandofi , fe 



Digitized by Google 



^« LETTERA 

I^crmctceflcr gli Stoici di atnmazzarfi fo* 
o per certe cagioni» e in certi tempi» 
xbevftk^ fUr per rtgiobe , e rifpondeitf 
do 'puco apprciso ili R AnliiUtiiifhf^iSl^' 
«eca , e gli altri Stoki odi oOBoedevÉOOi 
par bene, che, fecondo lui, permettef- 
fero Tammazzarfi folamente per furore • 
Ogielle parole poi mcc usujuam fe occide-- 
mf y mt wìodtm foneiém infelJdìati , per 
COI k qtti^QM mctàt mà m&mifS^rdé^ 
ha l*Mowtò ammaz%grfi foh tu ^nm^wufié^ 
fti^ e non ma/ per metter fine all' infelicità ^ 
mi hanno fatto ridere; perchè qual più 
bella occafioae 4i;afnma7.7,arfi , che quan- 
do ciò ferva per dar fisci^^aJiia. Jmferia? 
Ma a 9*.Amùm moftrm pec/iii|i^0cre- 
dece , che il tion vokie eCler rttiftfo & 
m motivo affai leggero, e che iiMinafi 
aarfi per qutrfto fia fempre un furore. 
I^rò ha dovuto ancor credere, che fie^ 
HO pieni di furore tutti i luoglii.» in cui 
^ Stoici pidcciraoo all'uomo , ove cgJa 
À iti gra«i£m tiràvagli> poda u1g<T« 
' ne in aitro modo, dr amin«B»irfi^#'€Ì* 
tando moliiffimi di quefti luoghi ne' p«* 
xagrafi LXXXVIL e LXXXVllL delle-, 
.Viodide» par bene ^ die abbia volutp 
pibihrar per eifi^cone. peeoottot faflft^ 

■ mty ma pe^^apipetol «-Mei .i^ui^ 
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idoftra anche di fflere nel ptragrai» 
ove ricBCrato nella qMftmie 
€anchiwlc> ooal; Aitò Jef^en^itmi ^ «mu 

tinm , apnJ Stoico f etiam , trihuendum • Ma 
ora nella fua lettera non vuole aver mai 
4Ìctto, che gli jStoici pse^cirive^efo r>m- 
«Azzarfi per furore • Io non gl^ centrai* 
ftar6 iQolto; che jkrebbe feorttfitf ; e ftii- 
mo , che Ìi« piuttofto da lodavfi in lui la 
volontà prcfente,che da riprendcrfi Ter- 
£Qi palTato. 

Vedute ^uefte.cofe, io credo ^ Sig. 
Marchete caitffimay che voi JaciUiietoe 
inctndefetc turco ci6.»xhe fopr» tale 
gonedcò dice il K Atifaldj neMa lett- 
iera, o piuttofto intenderete, perchè non 
l'intendiate; perciocché egli confonde-* 
feiapre la dottrina degli Stoici con le 
tziooi.loiro» e credendo i che. iìa furore 
iQ mm voieie eflèv mifer^^ v^ge W«e 
ipeflo h pffiideima in diffewioiie. Nè 
vorrete già, ch'io veda diecra a tutte le 
fconneffioni , e a tutti gì' incomodi di 
quelle tante pagine , che farebbe cofjb# 
.infinita.: Vedete aik^ 97 CQOie fi ioirodu- 
ella queftiow feomodametit . Voi 
vokte > Sic» ZaMjCti^ dipe t^y^ che; ku 
Virtù cofiMar potefle gli Staiei i me fe 
potea. confglar^^i , perchè dunque fi am« 

£ 4 maz^ 



xnazzavano? Bella interrogazione in ve* 
ro/ Come fe avendo uno detto, che le 
ricchezze pofTono rallegrar Tuomo, un 
alerò volefle ftringerlo con dirgli : Se le 
ricchezze polTono confolar l'uomo, per- 
chè dunque fi ammazzò un ricco l'aitr' 
jeri? Ma pafliamo avanti. Fatta l'inter- 
rogazione avvifa il P. Anfaldi, che il Za- 
notti abbia voluto ad effa rifpondere con 
certe parole del Ragionamento, che egli 
fceglie a piacer Tuo, e con le quali il 
Zanetti non ebbe mai in animo di ri- 
fpondere a quella vana interrogazione. 
ló vo aprendo il libro, dove mi incon- 
tra. Eccovi alla pag. io6 : contro l* affìo^ 
ma loro da noi ( Sig. Zanotti ) fojfenuto » 
che la hit feri a non può cadere nel Dir tuo jo . 
Quando ha mai ibftenuto il Zanetti, che 
la miferia cader non pofla nei virtuofo? 
Che anzi ha Tempre infegnato, la virtù 
non elTer baftante alla felicità. Ecco la 
pagina 112. Efaminiamo queft'una , per 
non efaminarne poi più neffun* altra . 
Comincia con un argomento, il quale è 
quello: dice il Zanotti , che gli Stoici 
non poteano ammazzarfi per difperazio- 
ne , perchè non poteano mai efler mife- 
li ; ora è falfo , che non poteflero efier 
miferi^ refta dunque, che fi ammazzaf- 
fero per difperazione . Lafciamo gli altri 
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Icdnq ài qùeft' argomento ; mà dove ht 

mai detto il Zanotti , che gli Scoici non 
poteflero eflfer miferi? Ha detto, che e(fi 
non credevano di poter eflere ; perchè 
però non negavano di poter effere ine; 
travaglio 5 [o foflè .miferia il travaglio, o 
non fòfle ] vole vano, che fofse lor lecito 
rammazzarfì talvolta per ufcirne . Che 
fe il voler ufcir di travagliò pare al Pa- 
dre Anfaldi una difperazione , gli do* 
vranno parer disperati tutti gì' infermi^ 
che certan guarirò della lor malatia ; i 
duali però dirperad non fonò, eflèndo 
aifperato foltanto quello, che cerca ufcir 
di travaglio , quando ragion vorrebbe, 
che il fofFrifTe; e cerca ufcirne per qua- 
lunque -mezzo eziandio vietatOi e irra- 
gionevole A ^ueAoj priiìio argomento 
aie fegué coftà'ttn ^to^^ il (jual è : gli 
Stoici fi atnmazMvano per diiperaziòne, 
dunque la virtù non baftava a fminuire 
i momenti della vita infelici. E perchè 
non potea la virtù fminuire i momenti 
infelici, benché talvolta non gli fminuif- 
fe abbaftanta? La ricchezza fminuifce i 
momenti infelici, e pure quanti- ricchi fi 
ammazzarono? A quell'argomento fuc- 
cede un infelice periodo , che incomin- 
cia: fton fuggerendoj il qual va errando 

per occo righipi e cercando un verbo per 

... ap- 
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appoggiarvifi > e non lo trova . Nè lafcit 
però di dir male della virtù, e y come-, 
può, va moftrando, che elTa non facea 
ìe non trifti e malcontenti gli Stoici , c 
vogliofi di morire . Perchè non diremo 
noi, che gli faceffc a qualche tempo an- 
che allegri? Ma quel periodo è manin- 
coniofa, e pien di mefti penfieri, farfe^ 
perchè non ha verbo. Segue però tofto 
il P, Anfaldi dicendo: nè occorre^ che ri^ 
[fondiate qui , Signor mio eCp Ma che ha 
da rifpondere il Signor mio ad un perio* 
do, che privo del verbo, non può do- 
mandar nulla? Pur vuole il P. Anfaldi, 
che il Sig. Zanotti ^gli rifponda ; anzi 
vuole, che gli rifponda con certe paro- 
le, che egli fteflb fi ha prefo a piacer 
fuo dalla pagina 91 de* tre difcorfi . Re- 
citate le quali, ripiglia fubito; Voi, Sig. 
Zanotti , con quefte parole rifpondete-» 
maliflìmo; perciocché effe non fanno al- 
tro, che afferir quello, che è in queftio- 
ne. Ma il Sig. Zanotti in quelle parole 
altro non volle, fe non dichiarare T opi- 
nion Tua , il che fi fa fempre dicenda 
quello, che è in queftione. E già gli er* 
rori della pagina 112. ci hanno condot- 
to nella iig., che non è meno fcomoda 
della precedente; però battici di aver- 
ne confiderato una per argomentar deir 
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altre 9 cffendo quafi tutte d' un modo* 
• Io intanto mi rimetterò nelP ordì* 
ce, che da principio fropofi • Venuto 
al Zanetti ma paghu 8^ , comioda a 
laecogliece certi ai^omcMi del P* Anfal* 
di ; nell* m de'tjuaii fi rmoì^ Supporre 
che non debba la ragion naturale vietar 
nulla di ciò, che vieta la Religione ; c 
come quefto , così tutti gli aitri moftra 
il Zanotti efTer £ilfi« Fare^ che il P« Aa^ 
fiddì nella fua lettera non gli curi, e co* 
me fenon gli Ryefle inai.dctri , gli ab«> 
bandona • Abbandoniamoli anche noi. 
PalTa quindi il Zanotti ^d una queftio- 
ne, la qual pare, che non potefTe mai 
dover oafcere tra lui e TAnfaldi, Come 
però nalbelie nelle ViQdicìe<, 4e^ 'p^cta« 
pa^fe lie'tvé dìiòorfi , « ttd>»-kiit«i«]b 
fpieghctò ora brevemente, A?«a fofte> 
nuto il Zanotti nel fuo Ragionamento, 
che poteffe la naturale oneftà recare all' 
«omo alcun contento. 11 P. Ànfaldi nel- 
le Aie Vifldide copklmH in più luogin 

la AeiTa propofinoneVo^ hubb^ wOL 
queftione alcuna ^ Te noè Pavedè^poiin 

altri luoghi guaAa e contrafatta, aggiun^ 
gendole a piacer iuo ora un'^## , ora 
m'-eiàMsukm ^ MtiÌK quali parole ^aiva a 
£gn^m3fi^»«#r^condo il Za«òftì po& 
daflexie il ooitoei(fedidi èaOj Smco > ptt^ 

nicn* 
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niente dalla naturale oneftk , eguale a 
quello di un Criftiano , proveniente dal- 
la Religione • Quantunque al Zanetti 
non pafTaffc mai per l'animo di dir ciò, 
nè mai aggiungere alla propofizion fua 
nè V aqur^ nè Veamdemy pure il P. An- 
faldi nelle Vindicie fece contro quefte 
parole il romor grande , fenza mai ac« 
corgerfi , che le aveva aggiunte egli , c 
che non erano del Zanotti. Fatto final- 
mente di ciò accorto dal difcorfo terzo 
dello fteflb Sig. Zanotti, nè potendo ne- 
gare di avere aggiunto egli quelle tali 
voci a piacer fuo , che fa nella fua let- 
tera? Prende a foftenere , che avea di- 
ritto di aggiungervelc . Veggiamo bre- 
vemente, come ben s'introduca nella- 
pagina 117 a foftenere il fuo diritto , c 
come , procedendo per molte altre > lo 
foftenga . 

Accoftafi alla queftione nella pagina 
117. con una interrogazione veementiffi- 
ma; e domanda al Zranotti, fe nella ir« 
religione , e fcoftamatezza , che oggidì 
regna, tempo folTe d'infegnare, che la-, 
naturale oneftà poffa recar contento ad 
uno Stoico . E non vede , che fe tempo 
non era di infegnare una tal propofizio- 
ne, molto meno era tempo di aggiun'« 
gervi un' aquè « ed un^ eamdem , tolte le 

qua^ 
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quali VOCI, che male farebbe in quella?* 
Per entrar' poi ancora più fpedko nella 
qiieftione^ cecca il P. Anfaldi rimovere^ 
iltiA .dogliaim .^ Zanotu* S-era quefti 
doluto , che egli traduGcndo in latino 
quel paffo ^ al quale aveva aggiunto V 
gawdeMy non avefle ancor tradotte le pa« 
fole, che toftofeguono, perciocché que« 
fie. parole avrebboo fatte vènere » tbe^ 
queil' 0émdem vi era cafiiufo a cafo, -ni: 
vi avea luogo • Volendo duaque il Aii*t 
faldi levar via una tal doglianza y rifpon- 
de, che fe non aveva tradotte quelle pa-- 
role nel luogo, ove aggiunfe Veamdem,^ 
le avea però tradotte in un altro , lonta^. 
no da e(fo folo ocro pagine • Io però di« 
9;ciie. non. dovevano quelle idlontaim^. 
fi per ramo fpaziotda un paflb » che per;' 
cagione di queir camdem ne avea tanto 
biìognoj e fe il Anfaldi non le ha po* 
fie dove bifognava , non può fervirgli 
di,fcufa r averle pofte là.dove non bifo« 
gnava t H por » fi poneflero -dove bifogna^ 
va, o non & pottefleicQiicbe accadevaag^t^ 
giungere queir r^mi/m?* 

Poteva aggiungcrfi queir eamdem li* 
beramente , dice il P. Anfaldi ; percioc^ 
chè niente ripugna alle altre parole , che 
fegUQAO i anzi fi còn& con loro, beniffi^ 
ino j e qui prende, lite :Con un' erceteta , 

» gli 
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gli va dietro per quafi tre carte • Io dfcò 
però, che fecgli, traduccndo quel paflb 
del Zanetti , crede potervi aggiungerò 
tutto ciò, che non ripugna alle feguenti 
parole , potrà un' altra volta aggiunger^ 
vi anche la favola di Fetonte ; pcrcioc* 
chè quefta niente ripugna alle parole fe^ 
guenti . Ma , dirà il P. Anfaldi , quell* 
eamdem non folo non ripugna alle paro* 
le feguenti , ma fi confà con loro a ma-* 
raviglia . Efponghiamo di grazia il paffb 
del Zanotti , e le feguenti parole , onde 
fi vegga ) come a quefte fi confaccia Y 
eàmdem del P. Anfaldi . Il palTo è quefto • 
Se il Criftiano è tranquilh , ftrciocchi C€f 
ta DfO folo , né d* altro cnra ; perché nofL0 
jotrà effer tranquillo uno Stoico , cercando 
fonefìà fola, uè curando altro ? Le paro- 
le, che tofto fcguono , fono quefte ; e fo 
io bene , e confejfo , che la tranquillità del 
C rifilano farà fiù nobile j e ftì^ tnagnificé ^ 
e fin divina i con altre, che nel Ragiona- 
mento diftefamente fi leggono, ne'dif- 
cojfi allapagina, 97, fi commettono ad un* 
etcctcra.Ora il P- Anfaldi traducendo il 
palTo in latino, come giunge a quel mem- 
bro : ferchè non ptrà effere ec* , Jo volge 
a quello mpdo : quare eamdem non confi'» 
quetur animi tranqutllitatem St'oieus ? E 
^uolc , che queli' eamdem fi .confaccia a 

ma- 



Digitizer' 



TI % K t A:. 79 

^nvfgh> QOH» k parole ^ che feguoao^, 
Ma k le paréle, <:he tegupiipo d^qno* 

che la. tranquillità del Criftiano è fià niH 
hiU , fÌH magnifica^ pù divina , che quel* 
Udì uno Stoico i cpioe può confarfi con 
\ffto \kVk' tmim% ^e vuol pur dire, che 
U traoquUUA del Gcifti|W>, e quella d| 
tino Stoico è la ftefla? Potrebbe eger \% 
ftefla, e infieme effere/wi nobile ^ firn 9n0*^ 

r ; 1 JPttf VJWoi^ i\ P. Anfaldi, che fi con* 

AjKfa^Hitii#ii»iit« VemJm a q.u9llc par 
«ole Ciederiproyula alic^ pagine 1 1 9.^ 
e I zo. della fua lettera priiiHi:€9Ìi IVemr 
pio, poi con la ragione . L' efempio 
quefto ; io itato del gentiluomo, diceeglf, 
è più iK>hile,t.e pio magnifico di quella 
4flM£gtmgìano , e pure può i'.uao, e 1' 
ir^^fMib^loiilcab conteiitos « l^: .fieflii 
tranquillità.. A che nTpondiUidQi dìiaani 

do , perchè dica il P^ArtfaWi» M Vnm 
quillità del gentiluomo e dell' artigiano 
ci&rJa ftefla , non dica peròelTer lo ftei* 
to anche lo ftato^ Ciò.èccrtamc.nte,p«rT 
«hèdikendaii lo ftaio dell'uno: pi^.aobii 
le, € più magnifico deH'tkrfr., .wle 
eh* egli non poter dir fi, che fia lo ftctfoj 
e fimilmente oon potrà la tranquillità 
del Criftiano. dirfi la ftefla, che quella^ 
- dello Stoico > dicendo^ T una più nobile « 
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c più magnifica, e più divina , che V 
tra . Ma il P. Anfaldi viene alla ragione, 
e dice: la tranquillità del Criftiano po* 
trebbe effer più nobile, e più magnifica, 
e più divina per qualche eftrinfeca, eac* 
cidcntal differenza, la qual però non la 
facefle in fe ftcfTa elTer divcrfa quella deN 
lo Stoico . Con che moftra quanto egli 
fia fottile, e ingegnofo per fpiegar ma- 
le le cofe ; perchè fe io dirò; Dio è più 
nobile del Re di Spagna,* a. cui verrà ia 
mente, che quella differenza di nobiltà 
fia eflrinfeca, e accidentale ? E così av«i 
viene tutte le volte , che le fovrannatu- 
rali cofe fi paragonano con le naturalij 
come la tranquillità d' un Criiliano con 
la tranquillità d* un Filofofo. Senza che, 
non dice egli il P. Anfaldi alla pag. 120» 
della fua lettera , che per un' eftrinfeca 
dififerenza non può mai T una tranquii* 
lità elTer maggiore dell' altra ? Or legga 
quelle parole, che il Zanotti ha flefe nel 
Ragionamento , e nel difcorfo ha com* 
mclTe ad un'etcctera; e vedrà dirfi ia^ 
effe , che la tranquillità del Criftiano è 
maggiore di quella dello Stoico, come 
può dunque parere all' Anfaldi, che fola 
per un* eftrinfeca differenza fi diftinguan 
tra loro? 

Di 



Digitized by Googl 



T E R z a : »% 

TU che fi vede, eott potato pecari 

gione dolgafi egli, c dica male di queU' 
eccetera , accufandolo di eiTerfì malizio^ 
famcnte frapofto» per nafcondere molte 
cole, che erano al Zanotti contrarie , a<:« 
ciocché i Lettori non le vedeifitrat Clie 
ensi parai , che egli abbk favorito po- 
co il Zanotti; e fe parlar potefle egli 
fteflb, direbbe : P. Anfaldi i credetemi, 
che io non fono così maliziofo ; io mi 
fon frapoAo a quel pafTo, perchè ave»* 
dolo il Sigb Zanetti .dliftefiimeBie éutcto 
•Ile pagina ^3 • ocnt dmrcflè' tutto mfcri» 
verlo oa'ftltm voka «Ila pagina E co» 
sì foglio far fempre. Per altro io noTU 
intendo mai di nafcondcr nulla , anzi am« 
moniico ' i Lettori » perchè cerchino al- 
trove te^xfiMii parole , e per quefto. mif, 
ditamò etceter&iJE. voi:» KAafiudlt 4.|K> 
tevMe bene cereade ucfae toi • Io crep 
do , fe cosi dicefle , che avreUw ragtoi» 
ne r etcetera • Ma veggiamo un erro- 
re, che il P. Anfaldi fcopre alle pagi- 
ne iiS«i e 119. della fua leum» e dice^ 
che fotto qncsU' etcetera volea nafcpn- 
dtrfi • L' ereore è il dire » che la princi^ 
pel ragione , enei V unicé * per cui le 
tranquillità del Criftiano ftimafì più ec- 
cellente di quella dello Stoico , fi è per- 
chè il Crii^ano può avere ceste eftafi^ 

1 ?I^S 
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che non può avere lo Stoico ; onde ne 
fegue» che quando il Cndiano non fia 
in eftafi , la tranquillità Aia non debba 
per niente antepoi fì a quella dello Stoico. 
Scopriamo di grazia le parole , che fian- 
dofì fotto a queir etcetera, dicon tanta 
malvagità. Elleno fon queftc : E fo io he^ 
ncy e confefio , che la tranquillità del Cri^ 
ftiano farà più n&bile , e piii magnifica , 9 
f in diiìina^ e potrà ejjere accompagnata da 
terte dolcezze , di cui fon pri'vi gli Stoici f 
i quali non fi 'vantano nè di rapimenti , ne 
di eftafi . E' egli quefto un dire , che la^ 
tranquillità del Criftiano fìa da antepor* 
fi a quella di uno Stoico , folo per ca- 
gion deli* eilafi , non per altro P O è più 
tofto un dire, che effendo piCì nobile, c 
più magnifica, e più divina, è poi anche 
da commendarfi per certe eftafi, che pof- 
fono accompagnarla » e che gli Stoici 
non hanno? Veggiamo però le altre pa- 
iole, che tofto leguono: ma altro è y che 
la tranquillità del Crtftiano fia ptit nobile , 
g maggiore , che la tranquillità dello Stoi^ 
(o; altro che lo Stoico non poffa Jperare 
tranquillità niuna . // qual fe non femc^ 
quelle interiori foa'Vftày e quelle languide 
%e d* amore , an}'verta il Stg. di Maupertuit, 
ibe bene fpeffo nei Criftiani pure le fentono^ 

fè aathc mlf9 le cercano dice egli qui. 
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che la tranquillità del Criftiano non per 
altro fia da commendarfì fopra quella 
• dello Stoico , che per le eftafi ? Andando 
poi innanzi feguono quefte altre parole: 
S, Terefa non fn femore in efiafi > nè a'vreb" 
le 'voluto ejferiìt fcmpre , amando meglio di 
éttcdire a Dio , che di goderlo • E' forfè 
quedo il luogo , dove la tranquillità del 
Criftiano a auella d^Uo Stoico fi ante* 
pone per le iole eftafi ? Io fiiprei volen* 
tieri , che cofa volefle qui rifpondere il 
P, Anfaldi • Ma egli perfeguendo le fo* 
praccennate parole, impon loro nello^ 
pagina 12 2. della Aia lettera un'altra em« 

Sietà » dicendo , che volgono ih ridicolo 
\ eftafi. Dove mai ? ve ne priego • For- 
fè là y dove dicono , che i Criftiani non 
molto le cercano ? forfè dove narrano , che 
S* Terefa amava me^io di obbedire a Dio^ 
che di goderlo f Forfè » dove moftrano , 
che gli Stoici fon privi di certe interiori 
fiawfà i In ninno di quefti luoghi però 
trova empietà veruna il P« Anfaldi • Do« 
ve ne trova dunque? In quel luogo, ove 
dicefi , che gli Stoici non fi 'vantano , nè di 
rapimenti y ni di efiafi : Non è quefto^ gri- 
da egli, un difpreggiar le e^afi , un voK 
gerle in ridicolo ? Dunque , Anfiddi , 
fe io dirò: io non mi vanto di pofledere 
il Reame di Francia » a voi parrà, eh' io 

F 2 voi* 
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volga ìq ridicolo quel Reame ; e s* jò dU 
f ò : io aon mi vanto deli' eloquenza di 
Ci'c«ronfir i ino! credeicte , che io mi rida 
di Cicerone. Vedete , cosi ragioAaodo» 
che altri non rida di voi . Ma affai s* è 
detto Ibpra un palio, nel quale il P. An- 
faldi ha £atu> tanto romore intorno ad 
Dn'etciicara; c dimanda poi alla pag. 119* 
perchè'^iiZBOOCti ne abbia fatto untoin<* 
torno ad un tanriim • Io nra pcffò» 
che il Zanorti abbia fatto rumor srgfanr* 
de ; ma fe fatto lo avelTe , credo che la 
cagMMi «e farebbe» perchè queir témàcm 
c oi wi g tiè un' affai fòicnhc ef éCa » che il P« 
Aofiildi £a dille al zinoti che egli BOiI 
ha tnai detta; e per ri ma owcnie rirepn^ 
razione gli era ben lecito di far qualfivo^^ 
glia romore. 

Non vi farJk grai^f cariffimo Sq^noa 
MaraM^che avendo io prefo a feguir T 
wdine del difcorfo del Sig« Zanotti » io 
cripti ffi tuttavia aiquanre pagine , incili 
irattafi delie fperanze del virtuofo; per* 
chè le cofe , che ora ne dice il P. Anfal*. 
di, ci ricondorrebona a quelle , che già 
vi fcriffij^MUa^ prima mia lettera» nè io 
vcglro, ripéttiidole , darvi doppia noja. 
Verrò dunque tofto alla pagina loi* del 
difcorfo , la qual ci chiama a difputarc 
deli' oneftà • Prima però di dirne , non 

- la* 
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hfctcrò .di notar quello » a che la ftefla 
pagina mi invita • Oflerva quivi il Za* 
notti , che il P» Anlaldi gli aveva , non 
fo per qual ragione , imputato un gran'- 
diiTimo errore 9 che è di tener per vile» 
e mercenario quell'amore» che portati a 
Dio 9 come a rimuneratore della virtù. 
Vedete 9 come iè ne fcùfa.òra nella fua^ 
lettera il Padre alla pagina 124. Dice: io 
non ho mai detto , Sig. Zanotti, che ab* 
biate fcritto un tanto errore ; ho loia- 
mente rofpettato».che l'abbiate creduto^ 
quafi che il Zanotti fiafi doluto dell' im^- 
putazione di averlo fcritto, non dell'im* 
putazione d'averlo creduto ; é il pubbli* 
care un tal fofpetto, mafliìme fenza fon- 
damento niuno , fia una gentilezza , di 
cui debba il Padre eflfere ringraziato « 
Vedete poi nelle Vindicie alla pag. iSi» 
c -alla^ feguente, fe le cfpreffioni del Pa« 
dre non moftrino piik che il fofpetto» Ma 
paflìamo a dire deironeftà> a cui venen- 
do il Zanotti nella pagina 102. e nello 
altre cinque , che (eguono , procede 
quefto modo. Avverte prima , che gli 
Stoici non ebbero veruna ongAk ftoi 
pria , la qual fi aveflèr formata a pofta lo» 
ro ; ebbero foltanto quella , che notifli- 
ma era anche agli altri Filofofi , anzi pu- 
re a tutti gli Aumiini > da' quali in queftq^ 
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fol difcordavano , che credendo cfll , T 
onefta fola e (Ter baftante alla felicità, gli 
altri noi credevano. Deferiva poiTone- 
flà , confiftcr facendola in certe verità, 
che fi prcfentano naturalmente ali' ani- 
mo , e gli moftrano quello , che V uomo 
dee voler fare . E quindi commemora le 
ignominie, che il P. Anfaldi ne difle nel- 
le Vindicie. Vedetene citate molte nella 
pagina 105 , nella ic(5, nella 107 dc'di- 
fcorfi. Così procede ilZanotti. Ora ilP, 
Anfaldi è da lodarfi , perciocché par pen- 
tito di quelle villanie, che già difle ali* 
oneftà , e vorrebbe fcufarfenc ; fe non 
che fcufandofcne , gliele dice di nuovo. 
Vcggiamo come fe ne fcufi nella pagina 
136, e nelle feguenti della fua lettera. 
Mette innanzi una fua diftinzione, di- 
cendo , che r oneftà degli Stoici non era 
quella degli altri uomini; che eflJ ne a- 
vevano un'altra loro propria; e che, 
quando difle male deU'oneftà , intefc di 
dir male di quefta. Ognun vede, che a 
far valere la fua efcufazione, avrebbe 
dovuta il P. Anfaldi dimoftrar prima 
bene, e chiaramente la differenza, che.* 
era tra 1* oneftà degli Stoici , c quella de- 
gli altri uomini : anzi dovea fpiegare^ 
quefta iftcfla differenaa nelle Vindicie, per 
non aver poi bifoguo di efcufazione. Ira- 
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perocché a potbi verrebbe ili mente una 

ul diftinzione . Chi è , che non tiponga 
Toncttà in certe comuni regole, e uni*» 
verfali, cbe la natura generalmente pro- 
pone à tutti' gli uomini ? In quefte la ri« 
ponevano gli Stoici in quefte i Peripa» 
letìci; fh quefte i Platonici , Qual virtù 
rtgettavan gli Stoici di quelle, che gli al- 
tri Filofofi commendarono? Non la tem- 
f^eranza, non la fortezza y non la manr 
iuetudine» non la liberalità» non la giu« 
ftiaia , le quali amarono ^nficii^ più che 
gli altri, credendo, che quefte fole ba* 
ItafTcro a rendergli felici, ciò che gli al- 
tri non credevano. E volendo il P, An* 
faldi fiabilire una diftinzion tanto nxiQ* 
fa » e avendone tanto bifogno; non do» 
vea chiarirla « e dimoftrarla con ogni 
diligenza? Ma a lui bafta di dare ad in- 
tendere-, che anche il Zanetti l'abbia 
tenuta j e per provarlo foftiene , che in 
più luoghi egli abbia detto dell' oneflà 
degU Stoici ciò ) che della oneftà coifitt* 
tit non direbbOé Vedete voi però j hio« 
ghi, che egli cita alla pagina 137, e alle 
feguenti della fua lettera , e troverete 
tutto il contrario . Uno n' ha, in cui di- 
ce il Zanetti, che l'onefià. fi prefenta all' 
animo degli Stoici» e comanda fen^ fog* 
gezioa dc^It Diij e che gli Oii la fegno« 
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BO, c Tafcoltano anch' efli. Perchè non 
fi direbbe lo ftelTo anche dell' oneftà co* 
mune? Anzi di un' oneftà qui fi park»; 
non foiamente agli Scoici, ma comune 
ancora agli Oli. Un altro paiTo è, in cui 
dice il Zanetti, che T oneftà ^ che s'avean 
propofta gli Stoici , era una regola eter* 
na» immutabile , neceflaria ^ e tale eflTea^ 
do 5 dovea rifiedere finalmente in Dio% 
e però edere Dio fteflTo* E tutto ^qaeflp 
non potrebbe egualmente dirfi dell' one- 
ilà comune? La qual non lafcia d'efTer 
comune per quefto , che gli Stoici fe V 
aveiTer pro^ofta • Altro paflb adduce il 
P. Anfaìdi alla pagina 138, imcui^dice 
il Zanotti , che gh* Stoici ' fi tiòMMiara^ 
no dell' dneftà . E perchè non avrebbe 
potuto contentarfi di qucll' oneftà, che 
è comune a tutti gli uomini? Vedete fe 
quefti palli niente hanno» onde fi mo^ 
ftri, che il Zanotti abbia voluto diftin« 
guere l'oneftà degli Scoici dalla comu<* 
ne^aii^fttendéei^ftiictto dell'una nien- 
te più di quello , che dir potrebbe dell' 
altra , aiTai moftra, di non aver voluto 
runa dall'altra diftinguere. Pur, dice il 
P* Anfaldiyin altro modo parla il Zanot« 
tt dell' oneftà degli Stoici net Tuo ftagio«i 
«amento, e in altro dell' oneftà comune 
ne' tuoi dikoifì i iegno , che e|^li ancora 

- fO|l r * di' 
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diftingue tra loro le due oneftà . Quefte 
diverfità di parJarc,chc il P. Anfaldi ftu- 
diofamente va raccogliendo nella fua let« 
tcra alle pagine 139, e feguenti , pofre*^ 
te vedervele , fe ne avete voglia . L' uW 
tima^che è alla pagina 141, ha fatto per- 
dere la voglia a me di fcrivervi deli'aK 
tre. 11 P« Anfaldi Tefpone a queflp mo^ 
do: dice prima 9 che Toniverfale oneftà 
degli altri Filofofi, altra.nop è, fi «om 
gif ajpomi^che fino mila mente umana fini^ 
fa e limitata ; ma Toneftà degli Stoici 
eran glt ajftomi della mente loro. A in* 
tender qui qualche diverfità , bifogne<* 
rcbbe intendere, che la mente degli Stoi« 
ci non fofle umana i perchè fe era uma- 
na, qualdiverfità rdtla? Ma, dice il Pa« 
dr^ Anfaldi, cffì credevano, che l* anima 
lorofojfe far te di Dio; e però credevano 
ancora la mente loro effer lo flejfi , ebe 
la mente di Dio; à quindi è 9 che quelli 
loro oncftà la dicevano fi*orana^ necejfa* 
ria^ eterna i et immnt abile. Non cerche- 
rò qui, fe così male ragionaffer gli Stoi- 
ci; nè è ncccffario. Dirò folo , che fe 
Stoici credevano eiTer le anime loro 
parti di Dio , credevan lo fteflb ancor 
delle anime degli altri uomini, nè po» 
tevan per ciò diftinguere P oneAà loro 
dall' oncità degli aiur.; fenza che fe i 
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ptincipi,. gli afliomi, le regole, in cui 
hctnk confiftere Toneftà > erano puc 
quelle fte0c^ » rii cui la facean coofifterd; 
gli altri , chi dirà , che non aveflerO cuCsc 
ti una medcfima oneftà , quantunque gli* 
uni fpiegalTero la natura dell* anima in 
un modo» gli altri in un altro? Nè già 
dicQn& quoUc regole hecefTarie , eterne , 
itilmutabili» pcrclfè fi: creda , «he Tani*. 
ma fìa una parte di Dio , pertioccfaè tali 
fi dicono ancor da quelli, che non folta 
Stoici j e chiamanfi fovrane, perchè prc- 
fcrivono all'uomo ciò| che egli dee vo* 
ler fare , nè può ptt còfa del mondo le*^ 
variS r obbligo I che effe impongoiK»; ti 
quale obbligo non nafef daireffeìr rtni* 
ma una parte di Dio . Non è dunque dm 
dire , che introducelTer gli Stoici una 
nuova oneAà» come vuol« il P. Anfaldi; 
il qual pero, quando ben foiTero due dÌ!9 
verfe oneftà » quella degli Stoici, e quel* 
la degli altri uomini , volendo villaneg* 
giar r una , icnz«i toccar l'altra, doveva 
aver riguardo di non imporre all' una 
ciòi diche poteiS^aocor l'altra doierfi.» 
ilcbc certamenté ^on ha fatto. Impe- 
iilì|plhè che impone egli all'oÉeftà degli 
Stoici? Perchè la villaneggiar? • Per t}ue^ 
fto folo, che non eflTendo accompagnata 
ik alcun premio ^ non può eSht fe non ^ 

vana» 
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vaOji, ,r fpregevole,' ddiofa , da fuggirfi . 
Il che dicendo ben viene a dire, che an- 
che l'altra oncft^ , chè è comune a tutti 
gli uomini» dove nonibire da alcun pre- 
mio accompagnata » faricbbe verfo di fe 
odiofa » fpr«gevole ; .di' che non fo 
quanto dia pofla efflcr contenta . Però 
volendo il F. Anfaldi ofFeodere una fola 
oneftà, parmi, che, fe-Bza accorgcrfcnc,' 
le offenda amendue» odiando l' una, per* 
chè è fenza preaiÌQ9ft aman(do<l^ altra pel 
prenuo folo^ i. i t . ^. . 

Paffiamo ad uri* altra queftione , che 
il P. Anfaldi ha per molto importante , 
c appartenendo particolarmente alPonc^ 
ftà, par, che voglia cffer trattata in quc* 
fto luogo» Ella jè nata da certe parole» 
chaiia il Zanotd nel Tuo Ragionàmenta 
a pagina 277 v dove dice: che ghro final-* 
mente era quella foiìrana oneftà eterna^ 
immutabile ^ necejìarta , fe non fe quel Dia 
Jlejpfy che noi adoriamo f Le/ quali parole 
riferendo il P» Anfaldi «dia fua lettera 
, Alla pagina xi6\ tralafcitf» non. (m 
thè , quelle xhe feguono » é ^ dicono ia^ 
fomma, che gli Stoici , quantunque in* 
tendeffero quella loro oneftà effere eter- 
na , immutabile , necefsaria, non* però (t. 
accorgeTanOyxhe foiTe.Oùo-^ notfacèòr^ 

gendofi4 €he aveflè iu & «ncor imce l^al^ 

tre 
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tre perfezioni ; e così fcguendola , iegui« 
van Dio fenza accorgerfene • Il P. An* 
faldi, come arrivò a quefte parole, forfè 
avca fretta, e non le curò. Lo prefe an- 
che fdegno a fentir dire , che Dio foflc 
r onellà iftefsa . E cominciò a gridar 
forte: come? Toneftà è una cofa creata 
non è Dio, e fc gli affiomi , onde efTa fi 
forma, fono eterni, immutabili, necef- 
farii ; noi fono, fe non in quanto fono 
in Dio ; che par bene , che il Zanotti gli 
avcfTc prefi per eterni, immutabili, ne- 
cefsarii, in quanto fono in piazza; che 
anzi da quefto ifteffo, che diconfi eter- 
ni, immutabili, neceflarii , avea dedot- 
to, che dovefse anche dirfi, che fono in 
Dio, et cfsendo in Dio, fono Dio ftef- I 
fo. Qui però efce il P. Anfaldi con tan- 
te fottigliczze e autorità, che potrebbe 
far paura , fe foffero a propofito,* e met- 
tcfi a fpiegare, come noi non poflìamo 
contemplar Dio, nè tredere, nè conofcer 
nulla di ciò, che è in lui, e però tutto 
vcggiamo in ombra , e per mezzo di 
idee create; e tante ne dice, che è una 
difperazione il leggerlo, conofcendofi, 
che tutte fon dette per far pompa di 
gran dottrina, fenza neccffità niuna, a 
guìfa che fanno quelli, che per molirarfi - 
molto ricchi, mettono fuori tutte le co- 

fc ^ 
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fé inutili , che hanno. Di che facilmeo^ 
t« vi accorgerete da voi ftefTo , Sig» Mar- 
chefei fol .cbe vi pueek di far mecot 
fcaztL tante fottìgliezze > una veriiBma r- 
ma però bieviffima» e fetnplfciffima con- 
fiderazione ; ed è quefia • Qualunque 
volta uno dice : il Creatore del Mondo è 
Idéiì9f bifogna bene» che ciòf che m nW 
limo corri^oode a q bella voce Iddìo; e 
che vuol per tSk iìgnifictifi» « fi (ignifi* 
ca» ita il Dio vero» ed Aerilo; perchè 
fe fi voIeflTe fignificar' altro » farebbe er- 
rore il dire » che il creatore del Mondo 
fia Iddio. £ fimilmente , fe il Meufifiof 
dice : V ejfemoa del circolo e eiermÈf ooa 
vuol già egli allora figniftc^iìf per qnelb; 

che a quefto modo non potrebbe dirla« 
eterna ; vuol piuttofto figniiGcare la cofa^ 
che corrifpondei comunque ciò fia» ad 
un talicAtimento , E cosi diCQ i^)j^af*> 
fiomi»^ 4^'^^ chiamane eterni j ene uìì 
non 6 chiamerebbono s fe per ^ffi non 
altro fignificar fi volefie, fe non rfend* 
mentì dell'animo; perchè altro è la co- 
'{g^ cbe vuol fignificarfi, e che in ultimo 
cotr^rponde al fenùneoto dell' animo^ 
«hro è il fentimento ifteflfo. La qual di- 
ttinziont^ eflendo sfuggiu affii^ volte a| 
JP. Anfaldi , vedrete in «guanti brutti es« 

rori 
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rori i caduto 9 e quante belle autoritS 
ha guafte e corrotte, applicandole ma.m 
lamcntc • Ma tornando al propofito , fe 
quello, che vuole in ultimo fignificarfi 
o per la voce tffinzai o per la voce af-- 
fimé » o per la voce Iddio ^ non è già 
én fentimento dell' animo , ma la w 
fa ifteffa, che in ultimo a tal fentimen** 
to corrifponde, che monta qui il cer^* . 
care, per qual maniera .gli corrifponda ; 
e far raccolta di tutte le fcolaftiche fotti'- 
gliezze per ifpJegare come faccia 1* uo^ 
AIO, parlando delle eflfenze» degli affiomii 
di Dio , a conofoere tali cofe > Poiché fé 
• ne parla , bifogna pure , che le conofca 
a qualche modo . Nè ferve T andar gw 
dando » come fa il P. Anfaldi , che niu* 
no in guefta vita contemplar Dio; 
che le fue idee non poifono immediataf 
mente da noi vedcriS; che le veggiani9 
in enigma \ che folo i Beati veggono Id* 
dio a faccia a faccia ; perchè dopo quc- 
fte belle lentenze , che faranno utili in., 
altro luogo , in quefto cmamente non 
foii «Meffafieì bifogna pur confelfare^ 
che ciò , che in ultimo corrifponde all# 
voci offtoma^ et ejfenza fono le cofe ifteAi 
fe, le quali fcoprendofi eterne , et im« 
mutabili, bifogna poi per diritta ragio«* 
tie cottchtttdere ^ che deoban j:ifi6dere in 
^;vi Dio 
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Dio tutto ; di qualunque maniera quello^ 
cortefe Iddio le moftri agli uomini, e le 
faccia loro conofcere . E fe è così , e fcjr 
gli Stoid» e gli altri Filofofi proponeva^- 
JDO aflSomi d* oneftà > e quelli chiamava* ' 
so eterni » et immutabili » come non po«. 
tA diri» che quello , che corrìfpondeva 
a un tal nome , non dovelTe in ultimo 
poter efTere altro che Iddio ? Se voi fe^ 
guirete y Sig. Marchefe , quefta coofide^ 
razione tanto femplice , e tanto chiara » 
vi farà facile il difcoprire » come jBeno 
cdnfttfe , e bruue , e contrafatte , e fcon« 
volte tutte le ragioni qui addotte dal Pa« 
dre Anfaldi • Notiamone alcuna così co« 
me ci fi incontrano » e veggiamone il va« 
jbre f acciocchì noli paja» che le. abbia* 
IM difprezzate tutte* ; ì / 
Tr Gomiada alla pagimi iif della 
lettera a {nrovare, che non può dirfi , che 
fia Dio r oneilà iftefla ; e la ragion y che 
ne adduce, fi è, perchè gli Stoici intan* 
to la facean Dio , in quanto voleano^ 
che fofTe Dio l'anima del Mondo; quafi 
che ilZanocti abbia mai addotta egli que* 
ila ragione « o non poteflè addnrfene aU 
tra che quefta. Nella pagina ijs.argo*' 
mentando , che la virtù fia creata , afFer- 
ma eifcre ciò fiato detto dal Zanotti iiief* 

io; e in quc^aiketta non fi ricorda ^ che 
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il Zanetti anzi ne'fuoi difcorfi alla ptgu 
na 11^. prende a dimoftrare il concra«^ 
rio. E' poi bella la ragione , che comin* 
ciando nella pagina 129. va ad intruder* 
fi ancora nella feguentc, e dice , che 1* 
oneftà, cui feguivan gli Stoici , quan« 
tunque fi moftrafle eterna, et immutabi* 
le , non poteva però jcfler Dio , percioc* 
chè non s'accorgevano elfi ^ che ella avef- 
fe gli altri attributi della Divinità; qua« 
fi che non poteflc ella avergli fenza che 
cflì fe ne accorgeflcro ; quante proprietà 
ha il circolo , di cui gli uomini non an« 
cora fi fono accorti, e pur le ha ! II luo« 
go ifteflb mi richiama ad un giocondo 
argomento del P. Anfaldi, efpofto da lui 
con grandiffima veemenza nella primis 
parte della fua lettera alla pagina 1 2 , e 
alla feguente . Non lo notai nella prima 
mia lettera, perchè non puònotarfi ogni 
cofa. Il dirne ora non farà molto lun"- 
go . Avca detto il Zanetti , che fe gli 
Stoici aveffero potuto accorgerfi , cho 
queir eterna, et immutabil forma d*onc« 
ftà , cui feguivano, foffe c conofcitric^ 
di fe flefla, e onnipotente , e beata, e d* 
ogni parte perfetta , Tavrebbono riguar- 
data come un Dio. Che è quefto? Ripi- 
glia qui il P. Anfaldi. Gesù Maria! Che 
è qucfto? Quefto è un dire, che gli Stoi- 
ci 
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ci erano incapaci di cqnofcer Dio ; il che 
è un contraddire aanifeftàmente a San 

Paolo • E qui fa il romore grandiflìmò, 
Ma chi ha mai detto, che gli Stoici fof- 
fero incapaci di conofccr Dio? Ha detto 
il Zanotti , che fe avellerò potuto accor» 
gerfi , che l* oneftà eterna , et immuta* 
bile avelie in fe ancor le altre perfezioni 
tutte , avrcbbon riguardata quella , co« 
me un Dio . Mettiamo pure , che il di- 
re; fe amejfero fotuto^ fia lo fteflTo , che il 
jdire aJfoiutameM e pr uinn modo mn for 
fmno 'yA che non è vero. Ma pofto an« 
.che fo^i^ro , non v'ha egli altro roez* 
zo per conofcere Dio, fenon queft'uno 
folo di fcoprire nell* idea dell' oneftà la 
fapienza, Tonnipotenza, e tutti gli altri 
0(mkmi dft^ Oivioicà ? E' egli queftaii 
^mezzo , che propone S. Paolo ì O non 
vàoi piutofto quel Santo Maeftro» che 
dal bell'ordine, e dalla vaghezza màràvi^ 
gliofa delle cofe create fi afcenda con V ani- 
mo ad un'artefice fapientiflimo , e fom- 
ino, che T abbia fatte, e le governi? Dei- 
quale argomento perchè non avrebboft 
potuto iervirfi gli Stoici » * quantunque 
nell'idea, che avevano, dell'immutabi- 
le oneftà, non tutte fcoprir potclTcro le 
perfezioni? Da quefte poche ragioni del 
P. Anfaldi comprendete il valore di tut^ 
teraltre* G Ma 
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Ma torhiàmo là donde partimmo , 
voglio dire alla terza parte della lettera 
del P. Anfaldi ; dove , accoftandofi al fi- 
ne, torna alle cofe già dette, guaftando- 
le di nuovo; e par , che afpiri all'artifi- 
cio di un'epilogo. Io tornerò ad alcune 
cofe già dette ancor io , giacché egli mi 
vi chiama , e porrò fine alla mia lettera. 
Avendo detto il P. Anfaldi quello, che 
ha faputo , dell' oncftà, dopo aver con- 
chiufo , che ella , quanto a fe, ove niun 
premio la feguifTe, non potrebbe obbli- 
gar gli uomini in pratica , tutto ad un 
tratto gli torna in mente la frafe de'mo- 
menti infelici , e quafi da efifà rapito co- 
mincia nella pagina 144., e fegue per 
molte a gridar forte : a che tante parole, 
tante queftioni ? Una queftion fola è tra 
il Zanotti , c il Maupcrtuis, fe polTano 
per l'oneftà fminuirfi i momenti infelici 
della vita . Quefto folo , va gridando, 
quefto folo fi cerca, c non altro • Et è 
veramente da ridere , che dopo avere 
fcritto così lunga lettera, non ancora fia- 
fi accorto di tante altre cofe, fopra cui 
difcordano quc' due Filofofi; e come fia 
ridicola quella queftione , che egli crede 
cflere la principale, anzi V unica. E ciò 
che è ancor più da ridere, volendo pro- 
por di nuovo , e replicar molte volte, 

quafi 
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qwfi p€r fame pompa i la fttflk queftio* 
ne , ta vii quafi Rinprt camfarando fenza 

avvcderfcne. Già nelle Vindicie la que* 
ftione unica tra il Maupcrtuis, e il Zanot* 
ti era , fé doveiTe la Religione anteporfi 
alla Filofofia degli Stoici . Ora non è piA 
quella ; è folo , fo ipoffs^ V gntttì^ fiBiiiot* 
re i momenti infelici della vita; e quefta * 
iftcflfa poco apprcflTo fi muta di nuovo , 
dicendofi, che tutta la controverfia con- 
fìfte i» vedere » £e poflfa l' uomo confo*. 



ama, e che non gli reca- nè miU^ Hèfea* 

vita, nè fperanaa niuna/ k qualqu€ftio« 
ne non è men ridicola dell'altra. Voi-» 
gete carta , paflando alla pagina 145., e 
vedrete, che ormai più non fi cerca, fe 
l'onefià, ma'fe la Filofofia Stoica , fmi^ 
nutr poflk i momenti infelic» della vi- 
ta • Io credo bene , clie foStr momen<* 
ti infelici del Padre Anfaldi tutti quel« 
li, ne* quali volendo propor la queftio« 
ne, che egli intendeva efler T unica 1 et 
logegnandofì di determinarla in tantv 
guife , non feppe mai farlo abbaftanza.* 
Di che però non è da aecufarfi egli fo« 
lo, ma anche la queftione ifteiTa , la qua- 
le così ridicola come è ; fi nafconde for« 
fe per la vergogna; e tra le molte 1 che 
fiiroiip tra il Zanotti » e il MaupertuiSi 



larfi eoo uà oggetto, che £gli 
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lafcioflì appena vedere ,* nè ardiva com*» 
parire nelle Vindicic , fe il P. Anfaldi non 
radorn4va d'un aqui , e d' un eamdcmt 
Veggi'amo però un' altro momento iofe« 
lice del P. Anfaldi. Entra alla Mgiiia 15^ 
in rimproveri , e facendofi belio con una 
Rcttorica repetizione , comincia : Sarà 
femfre 'vero , che voi avete, Sig. Zanotti, 
frcitfo 9 cbf un uomo colla fferanza di una 
mté f futura 9 fugger itagli dulia fola ragion 
hyfojfa lufingarfi d* un qualche futuro /r#« 
psiOi ^ perciò in. ifucfla nfita con ^lla fpc* 
ranza confolarji * Non fo^ fe molto fia per 
vergognare il Zanotti , che debba fem» 
pre effer vero, che egli abbia così detto» 
Riderà bene» feniendonelcorfo di quel- 
la lunga ripetizione, come debba. altresì 
effere femprc #€foV^h<^ abbia detto tan- 
te cofe , che egli non ha dette inai .-«M^ 
il P. Anfaldi, ficcome fa il modo di ren- 
der non fatti i peccati già fatti , faprà 
ferfc; anclift 41 modo di . render . dette le, 
^ofe, che Itiai dette non furono. Io tcn 
mo , che fofle anche un moìnento pocq 
felice del P. Anfaldi , quando ferine 1» 
pagina 154. dove notar volendo le man* 
C^inzc de' difcorfi del Sig. Zanotti: nulla,, 
dice,. vi fi parla. dello Spinofifmo; nulla^ 
dèlia dottrina arcana t^MW^L^tì mifiuglir 
ideila tradizione , e delle favole ; ppicyt 
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ànche aggiungere : nulla del Cavallo di 
Troja ; nulla delle Piramidi d' Egitto ; 
^uUa della Nave d' Argo^ perciocché nè 
di queftc pure avea parlato ne' fuoi dif- 
corfi il Zanotti . Ma qual diritto avea Io 
Spinofifmo,Ia dottrina arcana, il mifcu- 
glio, la nave d'Argo di entrare in quc* 
difcorfi? Se il P. Anfaldi molte di sì fat- 
te cofe introduflTc nelle Vindicie, ognun 
fa , che lo fece per cortesìa . Del retto 
quale argomento propofe egli, che non 
poteflc baftevolmen^e fcioglierfi fenza il 
Cavallo di Troja ? Io vi ho fcritto, Sig. 
Marchefe, troppo lunga lettera, c nie ne 
avveggo; voi però accufatene la materia» 
non me, che ve ne ho fcritto il meno, 
che fi potea . Aggiungerò folo, che la., 
lettera tutta del P. Anfaldi, avendo le 
fue parti principali non tanto male ordi- 
nate, è poi in ognuna , fecondo ch'io 
giudico , così fconvolta , e confufa , che 
fi moftra forella delle Vindicie, Le quag- 
li fc ha voluto difendere, T avrà voluto 
in qualche momento per lei infelice . Ma 
non l'avrà voluto ; perciocché talvolta 
noi fa di modo alcuno , talvolta lo fa si 
malamente , che pare non n' abbia vo- 
glia . ' 

Eccovi il giudicio mio, che voi de- 
fideravate di intcndcie ; nel quale fe io 

G g mi 
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mi fott'ingaMatOt ioii ittr peM^ 

di avervi comptaciiito* State (ano , e fe 
fictc in Napoli» come io fpcro, vedendo, 
il Signor Canonico Mazocchi) e gli altra 
amici , falutategli a mio Qome ; la Sig« 
Frincipefla di Colobrano, ( ho qtiafi det- 
to ) ancor noo vedendola qua! noit 
vorrei , che vi faccfle tanto piacer Na* 
poli , che aveffimo noi altri SicilÌAilÌ%* 
dokcccoe . Dììjiuovo Aateiaao* « ^ . ' 
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IO credeva, Sfg. Marchefe cariffimo, 
di avere con le paflate mie lettere 
foddisfatto al defiderio voftro ^ che 
vale a dire ali' obbligo mio • Óra però 
intendo per la voftra ultima, venutami 
r altro jeri dì Napoli , che voi non fiete 
contento ; e defiderate ancora fcntir da 
me il giudicio mio fopra quelle forme 
di dififtima 9 e di difprezzo , che ha ufa« 
ce per tutto il P. Aniàldì prima nelle 
Vindfcie , poi aelP ultima Tua lettera ^ 
verfo il Sig, Zanotti. Io veramente avrei 
defiderato , che voi ciò non defiderafte • 
ma poiché pure cosi volete , io cercherò 
di compiacere al voftro defiderio piutto« 
fto , che al mio; e riipooderò così {em« 
plieemente, come io loglio, alla voftra 
domanda. Sappiate però, che io ho tro* 
vato molti, i quali ii fono, come voi, 
maravigliati, che avendo il di Mau* 
pertcìis fcritto il foo libro con tanta gra« 
zia -, et eifèndofeglifi oppofto con tanta 
civiltà, e buona maniera il Sig. Zanotti 
jQel fuo Ragioaameiuo^ T audacia dello 

G 4 fcri^ 



I 



'xo4 LETTERA 

fcrivere abbia cominciato folo nelle Vm«^ 
dicie del P. Anfaldi . Qui il Zanotti fi 
chiama ignorantiflìmo fin de* primi prin« 
cipj, fi fa nemico di Religione, favoreg* 
giatore degli Ateifti, fenza aver riguardo 
di chi egli fia ; che fe non altro è pur 
ProfeflTore aflai chiaro di Filofofia Mo- 
rale in una Città , che non è poi la 
men nobile di tutta Europa . In Sicilia 
non così prefto , nè con tanta facilità fi 
imporrebbe a un uomo tale così gran 
macchia; e Timporgliela pubblicamente, 
e colle Stampe , a un Siciliano fi dildi- 
rebbe . In Lombardia avranno coih4mì 
diverfi. Facendomi però più d'apprelTo 
alla voftra domanda, e venendo panico» 
larmentc alla lettera del P. Anfaldi, fer- 
merommi in quello, che è principale > 
lafciando che de' motti e delle facezie > 
ond'ella è adorna, formin giudizio co<- 
uAi Lazaroni di Napoli, per cui credo, 
che fieno fcritte. Certo è che la pagina 
7. della lettera riduce tutto il gran re- 
more del P. Anfaldi a quefto , che il li- 
bro del Zanotti abbia alcune efpreffioni 
non troppo giufte et efatte , dicendo a- 
pertahiente quella pagina, che nulla di 
male, o pochiffimo farebbe flato in tale 
Ragionamento cent'anni fa; perchè io 

credo certo , che anche cent' anni fa fa- 

• - — — .. • 

reb- 
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fcbbe ftato grandiffima male il favorir 
gli Atdfti • Ora quaod' anche fofle vero, 
che non è , ciò che dice la pagina 7. e 
avefse il Zanetti mancato folo in alcuna 
efpreffione, non del tutto efatta, clTendo 
per altro i fencimenti fuoi giuftì e veri, 
come non dovranno le altre pagine ver- 
gognarli di averlo trattato con tanta^ 
rozzezza) e inciviltà? Ma, dira il P»Aii* 
ialdi> quelle efpreffiont producono in 
qutif che leggono, iropreflioni malvagi 
gè» empie, £icrileghe. Io lodo il fuo 
zelo, che gli fa parer facrilega ogni €ò«^ 
fa. Vorrei poter lodare- egualmente il. 
fuo giudicio; perchè avendolo, et ufan« 
done, avrebbe pure dovuto dir tra fc 
fieflb; che è quefto , che il Ragiona- 
mento del Zanotti cagiona in me impref-. 
fioni cosi empie ; non le ha cagionate in 
tanti altri, che pur fanno Filofofia , e 
Teologia come me? Sarebbe egli, che io 
aveffi la mente confufa ? e che quelle 
efprei&oni, che a me non pajono giufte, 
foflèro però giuftiflìme? Cosi dicendo» 
e allontanandofi un poco dal (ito fenti*^ 
mento, per accoftarfi all'altrui, fareb* 
befi avanzato alquanto nella prudenza. 
Io fo certo , e poffo atteftarvelo , Sig» 
Marchefe, con ogni verità, di molti va- 
Icntiffimi Falofofi^c Teologi acutiffimi^i 
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quali avendo letto il Ragionamento del 
Zanetti, tanto non hanno provate qucU 
• le tali impreflìoni , che anzi fonofi mara^ 
vigliati, che altri fentir le poifa; nè han«« 
no creduto poter ciò avvenire , fe non a 
coloro, che per parere ingegnofi fanno 
violenza alle parole, torcendole femprc 
al peggior fenfo, e ftudiano i libri per 
non intenderli. Ma io non farò conta 
di quelli, che nominar non voglio ; co« 
me ncppur di quelli, i quali van pubbli- 
cando i lor giudicii, c non vogliono pe- 
rò efTerc nominati ; e nafcondendo i lo-» 
xonomi,aflai moftrano di non volere, 
che molto vaglia la loro autorità • Ma-, 
crediam noi , che il Ragionamento del 
Zanotti facefse impreflìoni cotanto ree, 
e malvagge in quei valentiflìmi Teologi, 
Tun de* quali è pur dello ftefso chianflì^i 
mo Ordine, che il P. Anfaldi, i quali lo 
lefsero, e attentamente l'efaminarono, c 
lo giudicarono degno di cfserc fatto 
pubblico in Bologna con le Stampe? Che 
fe alcuna efpreffione vi avefsero ritro* 
vata fconcia, ambigua, pericolofa ; quan- 
to era facile a loro avvifarne amiche- 
volmente il Zanotti , perchè le mu- 
tafse ? 11 quale non avrebbe certamente 
ripugnato a tali uomini , e T avrebbe-, 
xaffcttata , c corretta. Io mi ricordo 

di 



Digitized by Googk 



ARIA/ io7 

di averlo conofciuto in Napoli, e vedu- 
to affai volte con altri letterati appreffa 
la SigQpra Principefla di Colobrano ; o: 
noi certo lo ritrovammo, di dolci > e foa^ 
vi maniere, niente riflbfb ; e tanto amica 
di Religione , che parea non poter per- 
ciò foffrire gli Oltramontani ; di che 
icherzandofi talvolta > alcuni lo chiama*^ 
vana ^Italiano . E fc (limiamo alcun po-f 
co r àutòricà di quei Teologi » che ap* 
provarono in Bologna il Ragionamento 
del Zanotti» perchè non {limeremo an- 
che il giudicio, e r autorità di quegli aU 
Ui non meno chiari » et illuftri, che ap« 
provarono i tre difcorfi » t gli credette* 

xo^egtti:deUe Aainpei^r^ill^^ U che^ 
non avtèliibno^ert^mente fattoi fe, in 
leggendoli, aveffer fentite quelle impref- 
iìoni y che dice di aver fentite il P» An« 
^di f iMikg^, averebb dicliiarati » cg^ 

5S^2?SSfn?^^ 

fonda Filofofica erudizione accorpfagnata 
da ottimi pentimenti di Crtftiana Rcligio-* 
nei E fategli il P» Anfaldi» quanto fieno 
delicati g^pfi» ove tratiifi di Religio^ 
se » i Napoletani E^cofa facile di vede* 
re y quale imprcffione faceffe il libro delr 
Zanotti nell* animo del celebre Novelli» 
fla Fiorentino ; il quale è pur Criftiano^ 

è pur 
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è purdottilTimo, èpur chiariflimo,quant* 
altri mai , nè può nafcondcrc il fuo no-l 
me 5 benché lo taccia . Venuto egli nel 
foglio de' 24. Gennajo i7J5» a dire del 
libro , prende prima a ragionare della^ 
Filofofia diftintamente , e poi del Ragio* 
namento ; e di quella così dice : a me 
fiace quejia Etica y perchè ha molta frecijio^ 
ne 5 e chiarezza , e i fentimenti del tutto 
ci>nformi alla retta ragione , Jlcchè fi pejfa 
addattare non fola a tutta forta di uomini ; 
ma con^venga ancora ali* uomo Crilliano , ch^ 
de^e esercitare la perfezione Evangelica % 
Avrebbe il graviffimo uomo voluto per 
quella parte, che contiene la Filofofia^, 
commendare , come utiliflìmo , un libro, 
che doveflc poi per l'altra, che contiene 
il Ragionamento, effcr perniciofiflimo ? 
E non avrebbe dovuto in tal cafo invi- 
tando gli uomini a leggere la Filofofia , 
avvifargli de' pericoli del Ragionamento? 
Del qual però così dice: in effo il Sig*Za^ 
notti con dottrina^ e fottigliezza combatte 
ajfai bene alcuni fentimenti ^ e frofofizioni 
dell' Autore Eranzefe , che in 'verità noit 
fembra a'ver dato jemfre nel fegno . Il 
che dicendo ben moftra , che niuna im- 
preflion rea aveffe in lui fatta quei Ra- 
gionamento. Voi avrete veduto la famo- 
fa lettera poftuma dell' Eminentiffimo Si* 
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gnor Cardinal Querini Vefcovo di Bre- 
fcia • Io non potrei citarvi uomo nè più 
chiaro tra i letterati » nè più famofo di 
quefto, una di cui letterar fola può beiu 
valere per moltiffime di moftiifimi altri » 
So che il P. Anfaldi , veduta appena quel- 
la t^l lettera , la dichiarò pubblicamente 

rtrifa^ e fufpojititàa' ^ e non mai ufcifiu 
quella di qmtl gran Cariinale , Ma fo 
àncora , che come prima ufcl fuori quel<< 
la Irettolofa dichiarazione così tofto il 
Signor Abate Antonio Sambuca, uomo 
oltremodo erudito, e di fede , e d'onor 
pieno , fece chiaro al mondo tutto » 









i 



fua tnano, dal Sigr Cardinale fteflb , e ne 
levò ogni dubbio ; dimoftrandolo con te-» 
ftimonianze, e prove tali , che poterono 
far tacere il P. Anfaldi. Ora quella lette* 
ra poftuma fe. i' avete veduta , vi ricor- 
derete con quai fcAtimenti parli quei 
gran Cardinale del Zanotti, e fe ne mo^ 
ftri quella dififtima, e quel difprezzo , che 
ne ha moftrato il Pi Anfaldi, Ma perchè 
dubito , che voi forfè quella lettera non 
abbiate veduta , voglio trafcriverne qui 
ora ìl'principio • finendo efla diretta al 
Sig. Zanetti') così comincia : Mi è tal'* 
fsffnfff j^iacff^/Q il Uh 9 da 'voi^ miojiimatif- 
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« 

fim9> Sig* fftàtnefcà Maria , poflo recente^ 
menie alla luce , c genttlmentt regalatomi y 
che oltre l* averlo letto , juhitamentt che 
giti nelle maniy eoa ogmà maggior auiJààj 
non ho fofiia fapnto gìnmmatfin* na Irw^ 
meh JU iomlino^ infvitoÈa ehé mi fenàiva 
in rìfant di tratto in tratto la lezione ora 
d'itna parte ^ or dell* altra del medefitno^ e 
fyecialmentt della fna Affendice , eiai del 
Ragionamento fopra il Saggio del Signor di 
Manforinif. Fn qnofin da me fnwt it.nmià 
gnJUna^ faiehifo im tntn il iih^ wfiro fi^ 
orovai rofCjolfo oon grazia , e leggiadria di 
ftile incomparabile quanto è fiato dottamen^^ 
te fcritto in altri trattati di Filo/ofat Mù^ 
wali f noli* Jffcndico ho /corto imfngnnrfi 
tnn tntta ragnnr funi Saggio^ dot Manpem 
$nif 1 0 farà omUmutnmnPé dimofiwarfi ^ mé 
ejforo la Morale Stoica tanto lontana dal^ 
la Criflianay quanto ntuol dare a crederla 
quell* Autore y casì chojùjfe incapace la Stoi^ 
ca dt recare 'vernnni0ljÈm dà eou^ntdnmo d 
fuoi yifmr». , N0i» jìàx^ 
dottifBmo Vefc^m, e (^^MCirlìe fof. 
(c ercfià il dire , che pòfla la naturale.» 
oneftà recare ail'uomo qualche forta di 
tonfolazione. Ma per veaùe al cafo no« 
ftro, è egli da credere, che aveffis il doc^ 
tifimo Cardinale cosi fcritto , fe gli fb^ 
k partito I che il Ragionamento del Za« 

^ notti \ 
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nètti éòv^ mc*rtél* imprcllicrti ree , e 

malvagie negli animi de' Leggitori, e far 
coraggio agli Areifti, come vuole il Pa- 
dre Anfaidi ? Nè è da dire, che il Signor 
Gardmale fapefTe il ioiIiòt grande, 
che il Padre Anfaidi farcéa i e però 0ÌQ- 
dicaife fenza quella attérii&ione , -the fuol 
nafcere dal fofpettò ; che anzi ne fu fat- 
to accorto da perfonaa lui molto cara, e 
ieppe del libro delle Viiidicie » e dell' ar« 
" gómento, e de^H'ineetiìstoii fiia • Ma non 
wMò dt dovérlo ^ù¥Bkt€'} ànzi fe ne n»« 
ravigliò fuor di modo, e prefe st forte^ 
mente in orrore un tal* ardire , che prefenta^ 
^ogliji a leggere quel libro a mala pena apef'* 
t9h ne fece 'la reflituzione • Crediam noi , 

"^^^Pl^^ 1^^^ ^^^^ brrojFe 41 

^ÌÌl^¥xdMi ^^^^^ anche |n^itn^ di 
leggerlo, fol perchè era contrario al Ra- 
gionamento del Zanotti, fe non gli fofTe 
parutó quél Ragionamento tutto con- 

tòrìtie alla Griftktfa Religióne ì E 
àveflTe gktìiicìit^ <}uel Ragionamenro fàVd« 
revole air AÌVATitt^ , avrebbe poi vblutb 
confultarc il ZÌh'Olti , come fa nella ftef- 
fa lettera , e prender giudicio da lui fo- • 

'pra un'opera, che penfava di dar fuori 
còiìtto gli Afeifti,T5 i Libertini >E<IÌ^VO^ 

-reVa egli ^lìre daffe alte ' ftampe quelku 
- 'lettera, e fappiam'o , che Ti^vea già con* 
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icgnata allo Stampatore , quando mori* 
Io rimetto al giudicio voftro , Sig, Maiii 
chefe, fe più cafo far fi debba delS^Ignoff 
Cardinale Qucrini, che del P. Anfaldi. 
Se io però col P. Anfaldi ftcflb difputar 
dovcfll, ciò che io nè defidero, nè«miau^ 
guro, della fua propria autorità piiitto- 
fio vorrei valermi , che deli' altrui • E 
certo io mi fono grandemente maravi« 
^iato, come egli , averido fcritte quelle 
Jue Vindicie tanto animofe, fcrivelTe poi 
al Zanetti quelle due lettere , che fono 
aggiunte al primo de' tre difcorfi^, e con^ 
.fentiife , che fi ftampairer9<^^#xi2^^^p.7 
cora mi ha dato più maraviglia , come> 
dopo quelle due abbia avuto il coraggio 
di (lampare queft' ultima . Io non pofTb 
intendere, nè concepire in verun modo, 
come noii gli ajDbia fatto orr0r9.il dover 
Cpmparire in quatte Scritture tanto cotir 
trario afe medetimo. Nelle Vindicie è il 
Zanotti ignorantiffimo, favorifce TAteif- 
mo, nega di anteporre la Religione al- 
la Filofofia degli Stoici . Poi jj^^a pri- 
ma le^^iLt %mi^ ptffps^^ t piena di 
.jbeUiffimé dimc#raaii^^ e attefta al Za» 
;9^t?> cheufciranno le Vindicie rifpettoì- 
^fimme verfo di lui, nè farà in effe un jo- 
ta, di cui poffa,non che egli, la delicatezza 
'i&Qfy doierii . Bifogna^ che il P. AnbUii 
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liereda , che U delicatezza iftc Sa Sa moU 
te- iurenfibile ; V avrà foifc anche e([^ 
ber Stcnca. Ma vedéceV^it^ loladduca 
te freftrdrtto fcijveRr{;:|^fldiè i»iwaU 
ìiprei incoiarne chd»^iiiABTfirtcftii|ptmH 
tevole, et inaudita. Dice in quella lette* 
fa , che le Vindicic vcrferanno intorno 
md étma queftiomg' fttramente Filojofica , e 
yio^ Épptftflojf €itcà materia non iwfo^ 
^amd «^CaéiiaiÉioimp^to le mvéA^fcif 
che ptt mòn rfcbrdUtvafi di fnv^^^ 
principalmeiite qtU!(UfiHio7Sniff>iinoxie 
di Dio, della fperanza de* beni eterni, e 
fc fia da preferirfi la Rpligione alla Fi* 
lòfoEa degli &oici • Perciocché 5 ricos« 
dandofisne 9 come avrebbe ' potuto dir^» 
ciie»iiUteoiiriM|^ mmgmmtà 

ftione furamenit fiéfofiea che egli di» 
ce ora nel fine della fua ultima lettera» 
che Quelle queftioni non l'ebbe pcrTeo- 
iiTgiVnirii^ ftfffH le a^caa^ mai vedute 
èsb vérMn^rlo ài Teplogiai Secondai li 
hvaX ragidnéjbiiftniuad^igfflpht lkx(^ 
'ftiòtib idelb fti^MrriMd] quahdé dift 
principio fi introdufic nelle Scuole , non 
forte Teologica ; poiché per T addietro 
mai fiata in verun corfo. Sarà 
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be credere 9 che un uomo , o dotto » o 
ignorante che fofTe , così ragionane co« 
me il P. Anfaldi? Perchè io non faprei 
in qual numero porlo; parendo a me» 
che egli formi da fé folo una fpecie del 
tutto nuova, non mai più veduta nell* 
uman genere. Paragonate poi la fecon» 
da di quelle due lettere con queft' ulti« 
ma ufcita in Venezia; e vedrete» che non 
potrcbbon effere più contrarie tra loro, 
le le avcfle fcritte la Difcordia medefi- 
ma; canto è quella di ftima , e quefta^ 
piena di difprezzo verfo il Sig. Zanotti» 
Io non credo però , che debba eflerc-f 
molto difficile il diftinguere , a quale di 
queile due lettere debba preftarfì mag« 
gior fede , fol che ci ricordiamo quella 
regola di critica, di cui già vi fcriffi , e 
che ne ha infegnata il Padre Anfaldi ; la 
qual vuole, che agli Scrittori non già fi 
dia fede , quando fi coprono de' fiori 
deir eloquenza , ma fol quando fi mo^ 
ftrano o affatto ignudi^ o almeno in ca^ 
mìcia > Imperocché in queft' ultima lette- 
ra fcritta con animo di farla pubblica > 
e confegnarla alla memoria de' poileriy 
chi non crederà , che abbia egli voluto 
adornarfì di tutti i fiori dell'eloquenza? 
Nell'altra piuttofio fi farà fatto vedere 

come in cmhh 1 avendola fcritta fenza 
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"Smima di ftamjparla • E faraniio ahche di 
quegli , j quali diranno aver lui voluto 
<osì neir ultima fua lettera » come anco* 
ra nelle Vindìdei guadagnar gli appUufi 
Londim»* ove prima ufcì il libro mo« 
«aki iel .Mrapertiiit » e .procacdarlr ku 
'grazia di Berlino , prendendo a foilene^ 
ire un letteraciiGmo uomo > Prefidente di 

3uella Reale Academia > chiariffimo di 
ottrina , e per amicizie » e per titoli rt« 
jfpIeadeiitSfimD^ Chi vorrà dùnque piuc« 
I0ft0' crcèdeiÉ tid amai létténi tcòeli ainbdt- 
jBofa 9 elle a «yiielle - due ornili , piane, 
^empiici , che da prima , fenza defiderio 
i3à farfi pubbliche > vennero privatamen* 
ite al Zanotti* Io lafcierò di tutto queAo 
Si giiKiicio alla poftetkà ; al quale wé' 
lÉB^chéj&jitiiietteirerà il Zanptci, 
eil<P^Alilaldi^ uè faprò Iodate nè l*uiid, 
»è l'altro, fe più feguono a contendere. 
II P. Anfaldi s'è ora mai tanto allenta^ 
nato dal .foggetto propofta , e cosi è 
aifcito luoft dell' argoneoto, che tro^* 
fjoJuospcatimiiio nr-dovjrebbe per rÈ» 
itórnàflrf ; e quando poi vi ritornaiTe» 
troppa fatica durerebbe il Zanotti a ri« 
#|iierveliQ^ <Oi che gli configlierei amen* 
due di por fine a tanta coatefa , e ripo* 
farfi. Nè io però configlio vot|Sig. Mair* 
ichefe» a lafciar^'jqftfttirveiie ; anzi vo« 
Ali' Hi glio 
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òlio, che la rivolgiate più volte tra TOi 
iteflTo, e ponghiatc ftudio a riducrc ogni 
qufftione a* ruoi precifi termini, per ri-i 
conofcer bene lo flato della controvcr- 
fia ; il che è neccflTario a intendere la vc-i 
rità , e Ciò facendo efcrcitcréte l'inge- 
gno, e vi difporrete anche meglio all'e- 
loquenza- Io intefi jeri per una lettera 
venuta qui di Ferrara, che fia quanto 
prima per ufcire in Venezia un* altra 
fretta del P. Anfaldi; dicendofi , che egli 
fia per dar fuori unite infieme tutte le-» 
operette appartenenti aìla^ conttoverfia^ 
Se ciò è vero , non farà forfè male « 
che voi ve ne provvediate . Così avrete 
per ordine prima il Saggio di Filofofia 
inorale del Sig, di Maupertuis, quindi il 
Ragionamento del Sig. Francefco Maria 
Zanetti, poi le Vindicic del P.Cafto In- 
nocente Anfaldi, poi la lettera poftuma 
del Sig, Cardinale Querini,indi i dilcorfi 
del Sig. Zanotii, e finalmente la lettera^ 
ultima del P. Anfaldi; alla quale potrete 
aggiungere le tre ultime mie manufcrit- 
te , fe crederete . che poffan farle affai 
buona compagnia. M'è pur riufcito di 
fcrivervi una lettera meno lunga dell al- 
tre. Voi potrete comodamente legger- 
vela in qualche rimoto bofchetto di Mer^ 
gillina, dove credo, che andrete Ipefloi 
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fo mi ricordo 9 che non fapeva partir- 
mene per la memoria del divin Sannaza- 
to. State fanoi c falutate, fe yi pareflè 
«ai di vcderki quella grand' oiiibra» 
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